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Introduzione 


Giulio Ciampoltrini 

Multas per gentes et multa per aequora vectus 

advenio has miseras, frater, ad inferias, 
ut te postremo donarem munere mortis 

et mutam - nequiquam! - alloquerer cinerem, 
quandoquidem fortuna mihi tete abstulit ipsum, 

heu, miser indigno frater adempte mihi! 
nunc tamen interea haec, prisco quae more parentum 
tradita sunt tristis munera ad inferias, 
accipe fraterno multum manantia fletu, 

atque in perpetuum, frater, ave atque vale! 
(Catullo, lOl) 

Le avventure dell’archeologia non sono solo quelle dei cacciatori di tesori 
in paesaggi remoti, o le indagini su misteri il cui fascino è assicurato an¬ 
che dal fatto che tali rimarranno per sempre, irraggiungibili, come per 
l’innamorato àtWOde on a Grecian Urn di Keats: «Por ever wilt thou lo¬ 
ve, and she be fair!». 

In effetti, può accadere che sondaggi diagnostici, eseguiti nel rispetto del¬ 
la prassi di tutela, rivelino segni del passato insospettati, o inattesi, e che 
da questi prenda avvio un’impresa il cui scenario non sono foreste equa¬ 
toriali o deserti, ma uffici - comunque più confortevoli - di Enti pubblici, 
fondazioni, talora anche privati ... 

Dagli scavi raccontati nell’opera che si presenta emergono i riti funerari 
del I e II secolo d.C. in una colonia augustea dell’Etruria settentrionale, 
Lucca: comunità urbane (come nel sepolcreto degli Orti del San Ponzia- 
no) e rurali (a San Michele in Escheto e al Frizzone di Capannori) che 
affidano alla terra i resti dei loro defunti, onorandoli con gli atti dovuti - 
ì\postremo ... munere mortis di cui Catullo fa omaggio al fratello sulla sua 
tomba, nella lontana Bitinia - e salvandone la memoria con segnacoli, dal¬ 
le anfore del San Ponziano o del Frizzone, sino ai monumenti funerari 
ritrovati dal Medioevo sino ai giorni nostri. 

L’avventura dello scavo fu semplice: al San Ponziano, nel 1977, un recupe¬ 
ro tempestivo; a San Michele in Escheto, nel 1988, la disponibilità dei pri¬ 
vati proprietari dell’area della scoperta, e l’appassionata efficienza di un 
gruppo di volontari, ancora nella tradizione degli anni Settanta; al Frizzo¬ 
ne di Capannori, nel 2002, nel nuovo spirito di tutela preventiva, saggi 
preliminari - assicurati dalla Società Autostrade per l’Italia - alla realizza¬ 
zione di una ‘media’ opera pubblica, il nuovo casello autostradale di Ca¬ 
pannori, finalmente aperto nel luglio del 2008. 

Trasformare le emozioni dello scavo in acquisizioni ‘scientifiche’ è impre¬ 
sa che richiede l’impegno dell’archeologo, dall’analisi delle fonti alla ricer¬ 
ca bibliografica sulle singole classi di oggetti, con la fatica che si sposta 
dalla terra alle biblioteche (o alla scorciatoia di Google). Nel caso di una 
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necropoli, con la singolare sorte di restituire materiali frammentati, non 
valutabili se non con il ricorso ad altre figure professionali, l’impegno del¬ 
l’archeologo deve rivolgersi invece, in primis^ alla ricerca di fondi per il 
restauro. 

Se nei lontanissimi anni Settanta del secolo scorso fu possibile provvedere 
tempestivamente alla ricomposizione dei materiali della tomba del San 
Ponziano - sia pure con le traversie successive - il percorso affrontato per 
recuperare ad un’adeguata leggibilità i frantumi restituiti dalle due necro¬ 
poli del Frizzone non è stato - fatte salve le diverse situazioni climatiche 
- meno arduo di quelli che esaltano gli archeologi in Oltremare. Tuttavia 
il sostegno degli Enti locali - l’Amministrazione Provinciale di Lucca, i 
Comuni di Capannori e Porcari - e il supporto concesso dalle fondazioni 
bancarie (in particolar modo la Fondazione Banca del Monte di Lucca, le 
cui benemerenze, anche grazie a Paolo Mencacci, sono essenziali per l’ar¬ 
cheologia lucchese degli inizi del Terzo Millennio) sono riusciti a far sì 
che finalmente Lucca - ormai una delle città meglio conosciute dell’Etru- 
ria settentrionale romana - potesse essere indagata anche nei costumi fu¬ 
nebri, integrando i dati del Frizzone in quelli del San Ponziano, e di San 
Michele in Escheto, e che potessero essere avviate anche indagini sul 
DNA antico, superando i limiti delle tradizionali indagini antropologiche. 
Ancora sulla scia del “Progetto Frizzone”, partito dalla presentazione del¬ 
la via etrusca dello scavo 2004-2005 {Etruschi della Piana 2007) e prose¬ 
guito con l’analisi dell’insediamento del Bronzo Medio al Palazzaccio di 
Capannori {Insediamenti 2008), è dunque possibile vedere l’edizione - 
seppur ancora ampiamente preliminare - delle due necropoli dello scavo 
2002, con i materiali restaurati da Bettina Lucherini grazie alle risorse as¬ 
sicurate dapprima dal Progetto Cento Fattorie, poi dalla Fondazione 
Banca del Monte di Lucca, per il tramite del Comune di Capannori. 

Il conclusivo, e risolutivo, apporto della Fondazione Cassa di Risparmio 
di Lucca garantisce infine la possibilità di presentare in un decoroso con¬ 
testo museale i materiali che postremo ... munere mortis accompagnarono 
nella domus aeterna della tomba i coloni di Lucca, fra I e II secolo d.C. 
Sottratti al luogo dove la pietas dei congiunti li aveva affidati alla terra, 
saranno un mezzo per riscoprire nel presente i ‘segni’ del passato, come 
quei ‘segni dell’Auser’ che scorrono sepolti nei paesaggi e nella storia di 
Lucca. 
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Parte I 

Giulio Ciampoltrini 

Riti funerari nell'Etruria settentrionale 

FRA I E II SECOLO D.C. 




I riti della morte 


«Nei primi di luglio oltre il mezzo giorno era rimasto solo un povero la¬ 
vorante a frugare la terra, che talora la guardia prendevasi licenza o riposo 
nell’ora cocente. Egli si avvide di essere sopra un sepolcro a piccola fossa, 
in cui era sparso del bruciaticcio, e qua e là degli ossicini: esplora, e fra 
mezzo a quelle misere reliquie trae fuori una bella e lunga collana di 96 
turchinette legate elegantemente in oro, che finiva a catenella con una 
fibbia o gancetto d’oro. Pareva nuova, sì era ben mantenuta, eppure risali¬ 
va nullameno che ai tempi di Augusto come intenderete di poi. Allora più 
che mai vigilante e con più atti arnesi. Ed ecco un anello d’oro, dove s’in¬ 
castonava un grosso rubino coll’immagine incisa di un amorino: quindi 
un altro anello di ambra fragilissima, in cui era soprapposto un canino 
pomero a tutto rilievo. Non so come facesse a cavarlo di fra la terra senza 
infrangerlo. Infine una preziosa ampolla di agata orientale per gli unguen¬ 
ti; tutti gioielli, offerte dell’ultimo vale e della lacrimevole pietà dei paren¬ 
ti. Con questo tesoretto, del quale certo non ignorava il materiale valore, 
vola lieto a cercarmi al museo: mi consegna, mi racconta tutto. Lo inter¬ 
rogai della sua condizione: lavorante di terra di fuori via, che aveva lascia¬ 
ta a casa la moglie con due piccoli figli, ed egli null’altro che le braccia. 
Potei più ammirare, che remunerare: più grato di quei cimeli romani mi fu 
il conoscere una perla vivente e rarissima nella sua povera veste. Ora que¬ 
gli oggetti stanno racchiusi entro la vetrina nella stanza delle gemme delle 
Gallerie col loro ricordo». 

La prosa di Gianfrancesco Gamurrini^ è ancora capace, nel suo procedere 
per frasi brevi e spezzate, di far rivivere il momento della scoperta, nel 
luglio del 1871, di una tomba della prima età imperiale che resta fra le più 
ricche emerse nell’Etruria settentrionale, grazie ai materiali - ancora con¬ 
servati, a dispetto dei timori dello stesso GamurrinP, nel Museo Archeo¬ 
logico di Firenze - che permettono di riferirla ai decenni centrali del I 
secolo d.C. Spiccano, in un complesso ancora inedito, confortando le 
suggestioni della pagina del Gamurrini, la collana di hurchinette’ (turche¬ 
si) legate da filo d’oro (fig. 1 A)^; gli orecchini ‘a cerchiello’, con pendenti 
laminari o globulari (fig. 1 B)"^; l’anello d’ambra, con castone configurato a 


1 Gamurrini 1913, p. 16. 

2 Gamurrini 1913, l.c., nota 1: «Ora non so più dove siano stati collocati, e 
domandandone non mi hanno saputo dire dove sono». 

3 Apparentabile - in redazione con doppia catena - al tipo VII, elaborato per 
l’Italia settentrionale da PAVESI 2001, pp. 95 ss. (si veda in particolare l’esem¬ 
plare da Aquileia, ibidem, p. 104, tav. V), può essere datata alla seconda metà 
del I secolo d.C. sulla convergente scorta di attestazioni dall’area vesuviana e 
del contesto di Ve traila (D’AmbROSIO - De CAROLIS 1997, p. 50, n. 247). 

4 Per il tipo, attestato già nel I secolo d.C. e destinato a una lunga fortuna, SCA- 

T022A HÒRICHT 1989, pp. 38 ss., nn. 24-25 e 26-27, ecc. 
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cane, come rilevava lo 
stesso Gamurrini (fig. 1 
C)^; gli specchi in 
bronzo (fig. 1 D)^. 
Calahastron di agata 
(fig. 1 E) è un prezio¬ 
sissimo contenitore di 
profumi, variante ‘di 
lusso’ degli unguentari 
in vetro che sono una 
delle dotazioni funebri 
più comuni del I secolo 
d.C.7. 

La scena del ritrova¬ 
mento è nell’immediato 
suburbio fiorentino: il 
cantiere per l’amplia¬ 
mento della ferrovia 
Firenze-Livorno, nel¬ 
l’area aderente alla For¬ 
tezza da Basso, lungo la 
quale si disponeva la 
grande necropoli di 
Florentia che fiancheg¬ 
giava la via che usciva 
dalla porta settentrio¬ 
nale della città. Cassia 
nella denominazione 



tradizionale, o piuttosto 

- per aderire alla terminologia degli Itineraria tardoantichi - la via ‘da Flo¬ 
rentia a Luca'^. 

Ricomposta, almeno nelle grandi linee, da una sequenza di ritrovamenti 
che va dal Rinascimento, con le scoperte del 1534 durante la costruzione 


1. I materiali della 
tomba scavata nel 1871 
a Firenze, area della 
Fortezza da Basso. Fi¬ 
renze, Museo Archeolo- 


5 Per la verga costolata, probabilmente ad emulazione degli esemplari con verga 

tortile, è contiguo al tipo 1, variante b, di GAGETTI 2001, in particolare pp. 
333 ss.; il motivo decorativo del castone è tra i più comuni di questa classe di 
oggetti - dalle valenze forse anche ‘magiche’, o di amuleto - la cui diffusione 
sembra porsi a partire dai decenni centrali del I secolo (GageTTI 2001, pp. 
290 ss.; per il motivo del cane, da ultimo BUORA 2007, p. 274, IV28). 

6 Tipo estremamente comune: si veda ad esempio Vetro e vetri 1998, p. 64, n. 12, 

e note relative (L. VECCHI). 

7 Valabastron è, anche per la morfologia del labbro, versione di formato appena 

ridotto dell’esemplare reimpiegato come reliquiario a Aquisgrana: BÙHLER 
1973, n. 32, p. 60; a pp. 49 ss. altri esemplari di alabastra. Sulla classe, da ulti¬ 
mo GASPARRI 2003. 

8 Si veda in merito ClAMPOLTRINI 2006 A, pp. 13 ss. 
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2. Il rogo del corpo di 
Meleagro. Fronte di sar¬ 
cofago del II secolo d.C. 
nel disegno di Foggini 
1782, tav. XF. 


della Fortezza da Basso, agli scavi ottocenteschi nei lavori per la rete fer¬ 
roviaria e per l’espansione urbana di Firenze, registrati dal Gamurrini, 
infine a sporadici recuperi ancora nel XX secolo^, la necropoli dell’area 
della Fortezza da Basso, con la pur eterogenea massa di iscrizioni, monu¬ 
menti funerari, contesti tombali ancora in gran parte valutabili, continua 
ad essere uno dei migliori documenti dei costumi funerari in una colonia 
augustea dell’Etruria settentrionale. 

Nell’arco dei due secoli in cui si distribuiscono le sepolture, stando ai tipi 
dei monumenti funerari e alle monete recuperate, «furono due i modi» 
per tornare alle pagine del Gamurrini «che ... si usarono dai fiorentini: 
l’uno di bruciare, e l’altro di seppellire il cadavere. Due i riti del bruciare: 
formar la pira al modo dei Greci, e porvi sopra il cadavere con quegli og¬ 
getti sia pur preziosi, con cui era trasportato (efferrebatur); e dato fuoco, 
smorzar col vino le ultime faville, e con pia cura raccoglier le ossa, che 
entro urne di pietra o di terra o di vetro si deponevano. Ora a ciò si desti¬ 
nava un luogo, che gli antichi chiamavano ustrinum^ e noi lo abbiamo rin¬ 
venuto in un piccolo spazio, ove erano avanzi di legna abbruciate in gran 
copia, senza vedervi residuo d’ossa umane: e quel breve spazio era cinto 
all’intorno da sepolcri, onde appare che fosse il luogo prescelto da coloro 
che avevano il diritto sopra i sepolcri contigui. L’altro rito si fu, di fare 
una fossa, riempirla di fascine, collocarvi il cadavere, e ridotto in cenere 
ricoprirlo di terra equiparando la superficie: e questo si è riscontrato più 
di frequente. Di tumulati entro le fosse (lungh. ordinaria m. 1,70, e largh. 
m. 0,60) si scopersero in presso che uguale proporzione dei combusti»^°. 
La figurazione delle esequie di Meleagro, sulla fronte di un sarcofago da¬ 
tabile intorno alla metà del II secolo d.C., traduce nella sfera del mito - 
con il defunto ‘eroicamente’ nudo portato alla pira, e la coppia di cani che 
allude alla caccia esiziale - il momento del rogo funebre comune ancora in 
quegli anni^^. 


9 Sintesi in LOPES PegNA 1974, pp. 219 ss., in particolare pp. 229 ss.; CAPECCHI 

1996. 

10 Gamurrini 1913, p. 22. 

11 Roma, Musei Capitolini. Bibliografia in KOCH 1975, pp. 121 s., n. 109, tav. 94; 
per l’incisione, FOGGINI 1782, pp. 223 ss., tav. XL (= fig. 2). 
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Se la sintesi del Gamurrini rimane ancora valida, i 
recentissimi scavi nelle necropoli di Lucca-Orti 
del San Ponziano^^, del Frizzone di Capannori^^, 
delle Pescine ai Fabbri di Treggiaia (Pontedera)^"^, 
e i ritrovamenti - in gran parte inediti - di Firen- 
ze^^, stanno consentendo di puntualizzare gli 
aspetti del rito dell’incinerazione, e di cogliere 
un’evidente evoluzione negli usi funerari durante 
il II secolo d.C., con la progressiva affermazione, 
anche in questa regione, dai tratti particolarmente 
‘conservatori’, del rito inumatorio. 

La cremazione, in effetti, è il costume funerario 
per eccellenza della società formata dalle deduzio¬ 
ni coloniali augustee nell’Etruria settentrionale^^, 
in aderenza e in continuità con le tradizioni etru- 
sche. 

Custrinum nel quale il cadavere, provvisto o meno 
di una dotazione di suppellettile o degli oggetti di 
ornamento personale, viene arso, è di regola posto 
nelle immediate vicinanze degli spazi sepolcrali, 
rigorosamente collocati al di fuori dell’area urba¬ 
na, secondo la tradizione giuridica romana delle 
XII Tavole («hominem mortuom in urbe ne sepe- 
lito neve urito»J ribadita da normative dell’auto¬ 
rità centrale - come la disposizione di Augusto, 
riferita da Dione (XLVIII, 48) - o municipali, 
come nel caso paradigmatico della lex coloniae 
Genetivae luliae Ursonensis, degli anni 47-44 
a.Cdl 

Oltre ai contenitori cinerari elencati dal Gamurri¬ 
ni - urne lapidee, contenitori fittili o di vetro, o le 



femsn/'jr-c 

AVI NIT lAi 

[b ;;VÌÌKI.‘E u'\'\ h\(1 .-X,;- a: I 

11 :v) lULC ì yXi'J 

f ‘UAIaI 


12 ClAMPOLTRINI 2006 A, pp. 16 ss.; infra, Parte II, Capitolo 1. 

13 Infra, Parte II, Capitolo IH. 

14 ClAMPOLTRINI 2008 A, pp. 21 ss., tavv. V-VIII. 

15 Bigagli - D’ Aquino - Palchetti 2005, p. 103. 

16 Per queste, da ultimo ClAMPOLTRINI 2007 A, pp. 13 ss. 

17 Cicero, de leg., 2, 23, 58. 

18 «LXXIII. Ne quis intra fines oppidi colon(iae)ve, qua aratro | circumductum 
erit, hominem mortuom | inferto neve ibi humato neve urito neve homi | nis 
mortui monimentum aedificato». Le rarissime deroghe alla norma sono vero¬ 
similmente attribuibili a circostanze eccezionali - dall’urgenza dell’inumazio¬ 
ne all’occultamento del cadavere? - come nei casi lucchesi del San Girolamo, 
con la donna sepolta nella sequenza di livellamenti d’età augustea nel terra¬ 
pieno delle mura (AbelA - BIANCHINI 2002, pp. 13 ss., con scheda antropo- 
logica di P.F. Fabbri), e della pressoché coeva deposizione di Via Buia 37 
(ClAMPOLTRINI 1998 A, pp. 84 ss., fig. 9). 


3. La stele deWaerarius 
fiorentino Q. Vibius 
Maximus Smintius 
(CIL XI, 1616). Fi¬ 
renze, Museo Archeolo¬ 
gico. 
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cassette in legno indiziate dai chiodi in ferro o in bronzo talora incontrati 
nelle deposizioni - in effetti è ormai ben documentato il costume di sep¬ 
pellire una parte (probabilmente simbolica) dei resti del rogo in una fossa 
terragna, senza alcuna protezione: le tracce di rubefazione o il velo con¬ 
cotto osservati sulle pareti della fossa a Lucca-Orti del San Ponziano e al 
Frizzone^^ impongono infatti di postulare che i resti del rogo fossero in¬ 
terrati ancora roventi, e quindi a brevissima distanza dall’area in cui era 
innalzata la pira. Stando alla definizione di Pompeo Pesto, nell’epitome di 
Paolo, anche ad aree sepolcrali di questo tipo potrebbe dunque essere ap¬ 
plicata la definizione di busta: «bustum proprie dicitur locus, in quo mor- 
tuus est combustus et sepultus, diciturque bustum, quasi bene ustum; ubi 
vero combustus quis tantummodo, alibi vero est sepultus, is locus ab 
urendo ustrinà vocatur»^^. 

«Hic lapis et tutamen erit...»: monumenti funerari del- 
l'Etruria settentrionale fra I e II secolo d.C. 

La rigorosa distinzione fra spazi dei vivi e spazi dei morti è tale che la Vi¬ 
sibilità’ della tomba, essenziale ad assicurare la memoria del defunto, vie¬ 
ne esaltata. Di norma, infatti, gli spazi sepolcrali sono disposti lungo le 
vie, si affacciano su queste, e l’area delle deposizioni funerarie è segnalata 
da monumenti iscritti che non si limitano ad indicare la tomba e le di¬ 
mensioni degli spazi funerari, ma, integrando testo, figurazioni, apparati 
decorativi, ritratti dei defunti, divengono un prezioso strumento del ri¬ 
cordo e della celebrazione del defunto. Ai primi del II secolo d.C. il 
bronzista {aerarius) fiorentino Q. Vihius Maximus Smintius completerà 
sul monumento eretto sulla tomba sua e della consorte la figurazione del- 
Vinstrumentum della sua professione (tenaglie, martello, incudine; serra¬ 
ture e chiavi in bronzo) con un’iscrizione metrica che è la migliore sintesi 
della ‘cultura’ della tomba (CIL XI, 1616: fig. 3): 
hic lapis et tutamen erit post morte sepulcri 
et dahit indicium ohitos hic esse sepultos 


19 Rispettivamente ClAMPOLTRINI 2006 A, pp. 22 ss.; infra. Parte II, Capitolo 
III. 

20 Paul., Ex Eesti de verhorum significatione, p. 29 ed. Lindsay, Lipsia 1913: «bu¬ 
stum è propriamente il luogo in cui il morto è bruciato e sepolto, e viene detto 
bustum, quasi fosse bene ustum [bruciato benef, dove invece taluno è solamente 
bruciato, mentre viene sepolto altrove, il luogo viene chiamato ustrinà, da urere 
[bruciare']». Per la moderna terminologia busta sepulchra, si rinvia a ClAM- 
POLTRINI 2008 A, p. 22, nota 20, con ulteriore bibliografia. Il rituale prevalen¬ 
te nelle coloniae delPEtruria settentrionale è una variante rispetto alla rigorosa 
redazione dell’uso del bustum attestato nella Cisalpina fad esempio Angera 
1985, pp. 51 ss.: M. HARARI, con i riferimenti alla tipologia di VAN DOORSE- 
LAER 1957, pp. 87 ss.; per l’ambito provinciale, si veda più di recente POLFER 
2000; PiRLING 2002, con altra bibliografia), e comunque in uso anche a Elo- 
rentia {supra, nota 10). 
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si tamen at Manes credimus esse aliquit 
vivere quo prodest nisi si post morte cavemus 
nomenfama volat tantum corpusque crematur 

Ancora la sequenza di iscrizioni dall’area della Fortezza 
da Basso di Firenze può essere chiamata a testimoniare 
adeguatamente questo costume, con la massa di segnacoli 
funerari ricavati dall’arenaria locale che associano il nome 
del titolare del defunto alla determinazione dello spazio 
sepolcrale. Un esempio è il cippo centinato che ‘tutelava’ 
l’area sepolcrale della famiglia di L, Nunnedius^ ritrovato 
nello stesso 1871 (CILXI, 1666: fig. 4). 

Fra questi emerge però anche una delle più raffinate 
espressioni della produzione di monumenti funerari dei 
primi decenni del I secolo d.C. dell’Etruria settentriona¬ 
le: la stele architettonica in marmo destinata ad accogliere 
i (perduti) ritratti dei coniugi, colliberti, P. Fontinius 
Priamus e Fontinia Heraclea (CIL XI, 1608: fig. 5), ritro¬ 
vata invece nel Cinquecento, e già disegnata dal Borghi- 
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Nella lacunosità del monumento, i tritoni buccinanti che ne campiscono 
il frontone arricchito di acroteri e completato da un girale permettono di 
valutare il livello delle botteghe di marmorari ai quali i ceti emergenti del¬ 
le colonie augustee si affidano per essere ricordati e celebrati anche nello 
spazio dei morti. Il liberto fiorentino rammenta nell’iscrizione posta sul¬ 
l’epistilio della stele, in maniera asciutta, la sua affermazione sociale, 
completando la formula onomastica con il titolo di sexvir^ la carica magi- 
stratuale alla quale anche i liberti ‘di successo’ potevano essere ammessi; è 
questo - verosimilmente - il ceto al quale poteva appartenere anche la 
signora (o la fanciulla) che si fece accompagnare nella tomba esplorata nel 
1871 dai suoi oggetti di ornamento e dai preziosi profumi contenuti nel- 
Valahastron di agata. 

La mobilità sociale che connota l’Italia municipale degli anni giulio-clau- 
di, con l’emergere, accanto alle aristocrazie tradizionali, dei liberti che 
con i traffici riescono ad accumulare ricchezze talora imponenti, non è 
estranea all’Etruria settentrionale, e si riverbera anche nella produzione 
dei monumenti funerari: da Firenze a Lucca e nel Valdarno, nel corso del 
I secolo d.C., sono all’opera più officine di scultori capaci di rispondere a 
una ‘domanda’ eterogenea, fortemente legata ai gusti di una committenza 
splendidamente esemplificata dalle richieste di Trimalcione al lapidarius 


4. Cippo per la tomba di 
L. Nunnedius (CIL XI, 
1666), da Firenze. Fi¬ 
renze, Museo Archeolo¬ 
gico. 


21 ClAMPOLTRINI 1982, p. 2: «Qui la pietra sarà tutela della tomba, dopo la morte, 
/ e indicherà che ci sono sepolti morti, / se crediamo che i Mani siano qualcosa. / 
A cosa serve vivere se non pensiamo a quel che segue alla morte f / Il nome, la 
fama soltanto volano, e il corpo viene bruciato / ...». 

22 ClAMPOLTRINI 1982, pp. 2 ss., cat. 36. 
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5. Stele funeraria dei 
Fontina (CILXI, 1608), 
da Firenze. Firenze, Mu¬ 
seo Archeologico. 



Habinnas^^. Gli spazi sepolcrali nei quali i resti del rogo sono sepolti con 
corredi che rispecchiano le scelte del defunto - attestate anche da dispo¬ 
sizioni testamentarie come quella dell’anonimo Gallo Lingone che disci¬ 
plinava puntigliosamente le fasi della cerimonia funebre e elencava gli og¬ 
getti che avrebbero dovuto seguirlo sul rogo e nella tomba^"^ - sono dun¬ 
que segnalati, definiti, celebrati da una variegata tipologia di monumenti. 

Nella perdita quasi senza eccezione dei monumenti funerari d’età romana 
- talora sopravvissuti fino al Medioevo, come indicano i toponimi della 
famiglia musoleo, musico^ shurleo o simili, esito di '"mausoleum^ ‘monu¬ 
mento funerario’, attestato per tutta la Toscana e anche nel territorio di 
Lucca, a Nozzano, nel duecentesco almusoleio^^ - sono i loro frammenti 
(iscrizioni, membrature architettoniche) a consentire almeno di cogliere 
alcune delle tipologie diffuse nell’Etruria della colonizzazione augustea. 
Spiccano le edicole - veri e propri tempietti - che accolgono, in una cor¬ 
nice architettonica, i ritratti del defunto, come figure a tutto tondo (‘to¬ 
gati’) o a rilievo, di solito busti. 

Ad attestarne la presenza e la diffusione sono soprattutto i frammenti di 
membrature architettoniche, per lo più architravi con decorazione vegeta¬ 
le, come quello reimpiegato nella pieve di Arliano^^ che è immediato col¬ 
legare al musoleio di Nozzano per postulare la presenza anche nel territo¬ 
rio lucchese di questi monumenti. Nell’Etruria settentrionale la testimo- 


23 PeTRON., Satyricon, 64 ss. «Habinnas sevir est idemque lapidarius, qui videtur 
monumenta optime facere». 

24 CIL XIII, 5708. 

25 ClAMPOLTRINI 1998 B, p. 117, con il riferimento a Archivio di Stato di Lucca, 
Diplomatico. Acquisto Bigazzi, 1214 luglio 20: un appezzamento è posto «in 
loco et finibus Nothani ubi dicitur almuseoleio»; per musico, PIERI 1919, p. 
349. 

26CHIARLO 1991. 
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nianza più cospicua è però offerta dal com¬ 
plesso, databile ai primi decenni del I secolo 
d.C., costituito dall’architrave campito da 
girali nascenti da un cespo d’acanto e da due 
mutili togati, che il pittore fiorentino Ga¬ 
gliardi trovò ai primi dell’Ottocento hn uno 
scavo fatto nell’agro di Empoli’, e donò al 
Camposanto di Pisa^^. 

A questo è stata affiancata l’architrave reim¬ 
piegata in età romanica nella porta laterale 
del duomo di Volterra, oggi conservata al 
Museo Diocesano di Volterra (fig. 6). Con la 
collocazione nei primi anni augustei - proba¬ 
bilmente intorno al 20 a.C. - imposta da stile e iconografia, l’edicola fu- ^ Epistilio di un mo- 

neraria volterrana in cui era messa in opera tradisce la tempestiva recezio- numento funerario d'età 

ne dei tipi di monumenti funerari ‘aperti’ diffusi dai coloni augustei, an- augustea, nel reimpiego 

che in una città legata alla tradizione etrusca della camera sepolcrale ipo- medievale. Volterra, 

gea, appena segnalata sul piano di campagna. La raffinata soluzione dei Museo Diocesano. 



grifi dai quali nasce il tralcio vegetale, in atto di sbranare un cervo, è frut¬ 
to dell’innesto di un tema iconografico amato dalla cultura figurativa ro¬ 
mana del terzo quarto del I secolo a.C. - l’essere vivente (uomo o anima¬ 
le) desinente in girale - su tradizioni locali: il grifo che azzanna il cervo, 
evidente metafora della morte, campisce la fronte dell’estrema produzio- 


7. Urna cineraria vol¬ 
terrana d'età augustea. 
Volterra, Museo Guar- 
nacci. 


ne di urne funerarie destinate ai sepolcreti gentilizi di Volterra, prodotte - 


come rivela la perfetta consonanza stilistica (fig. 7) - dalla stessa bottega 


che si cimenta nel fregio sull’architrave dell’edicola^^ 


27 ClAMPOLTRINI 1981 B, pp. 47 ss.; FAEDO 1984; SCHÒRNER 1995, p. 161, cat. 
147, con datazione alla tarda età augustea-tiberiana (10-30 d.C.). 

28 ClAMPOLTRINI 1991 A, pp. 329 ss. 
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8. Iscrizione e figurazio¬ 
ne a rilievo del monu¬ 
mento funerario aretino 
di Cn. Petronius Asellio 
e Ciarda Procula (CIL 
XI, 1856). Arezzo, Mu¬ 
seo Archeologico. 

9. Monumento funerario 
di un magistrato muni¬ 
cipale (CIL XI, 1529), 
da Capannori. Lucca, 
Museo Nazionale di 
Villa Guinigi. 



L’edicola trova un’alternativa nel monumento funerario circolare, ‘a tu¬ 
mulo’, attestato nella prima metà del I secolo d.C. da iscrizioni funerarie 
con profilo curvilineo di Firenze e di Volterra^^, e dal rilievo da Arezzo 
che, associando al raffinato gruppo di eroti ghirlandofori la dedica del 
monumento a due esponenti dell’aristocrazia cittadina, di rango senatorio 
o equestre - Cn. Petronius Asellio e la consorte Ciartia Procula (CIL XI, 


29 ClAMPOLTRINI 1991 A, pp. 333 ss. 
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1856: fig. 8) - conferma Televato 
livello della committenza di questa 


classe di monumentP°. 

Le stele architettoniche sembrano la re¬ 
dazione ‘economica’ dell’edicola funera¬ 
ria, di cui sintetizzano i prospetti su una 
superficie in cui possono inquadrare un 
eterogeneo campionario di figurazioni, o 
la semplice iscrizione^^. Nel caso del mo¬ 
numento dal territorio lucchese, emerso 
a Capannori, presto giunto alle raccolte 
pubbliche di Lucca, infine approdato a 
Villa Guinigi (CIL XI, 1529: fig. 9)^^, e 
riferibile al terzo quarto del I secolo d.C. 
sulla scorta del repertorio vegetale di¬ 
spiegato sulle paraste, elemento centrale 
della figurazione sono le insegne della 
magistratura municipale - sella curule e 



10. Monumento funera¬ 
rio di C. Salfeius Cle- 
mens, da Sesto Fiorenti¬ 
no. Firenze, Museo Ar¬ 
cheologico. 

11. Stele dei Gavii (CIL 
XI, 1736), dal territorio 
empolese. Firenze, propr. 
privata. 

12. Stele per il monu¬ 
mento funerario di 
Adiectus (CIL XI, 
1621), da Firenze. Fi¬ 
renze, Museo Archeolo¬ 
gico. 


30 ClAMPOLTRINI 1981 A, pp. 3 ss., fig. 9; per un altro monumento aretino, 
ClAMPOLTRINI 1991 A, p. 334, nota 20. 

31 ClAMPOLTRINI 1982, pp. 3 ss. 

32 ClAMPOLTRINI 1982, pp. 3 ss., cat. 23. 
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13. Stele dei Laronii, 
già reimp iegata n ella 
Badia di Sesto (Capan- 
nori). Porcari, deposito 
archeologico comunale. 

14. Frammento di sar¬ 
cofago con figurazione 
del ciclo di Meleagro. 
Firenze, depositi del 
Museo Archeologico. 


fasci - alla quale il defunto era asceso, quasi certamente il 
sevirato. 

Più complesso sembra il repertorio dei lapidari attivi nel 
corso del I secolo d.C. per il territorio di Florentia e la Bas¬ 
sa Valdelsa, quale emerge da una piccola serie di stele che 
incorniciano con la struttura architettonica una tabella epi¬ 
grafica sostenuta da un fusto, come nel monumento del cal¬ 
zolaio C. Salfeius Clemens^ da Sesto Fiorentino (fig. 10) e 
nella stele posta sul sepolcreto dei Gavii, ancora dal territo¬ 
rio empolese (CIL XI, 1736: fig. 11), alle quali può essere 
accostata, per la soluzione del festone decorativo appeso 
alle paraste laterali, la stele per Adiectus^ lo schiavo di un 
commerciante di sostanze profumate (negotians seplasiarius^ 
CIL XI, 1621: fig. 12)^^. Questo schema prepara il complesso 
sistema architettonico e figurativo destinato al monumento dei Titii (CIL 
XI, 1614), ormai degli inizi del II secolo d.C.H 

Un festone completa anche l’apparato decorativo che inquadrava il testo 
della pressoché coeva iscrizione posta sul monumento del fratello e del 
figlio da Laronia [—], recuperata alla metà del Novecento alla Badia di 
Sesto dopo essere stata verosimilmente letta già nel Cinquecento, dive¬ 
nendo elemento sostanziale della favolosa narrazione della nascita del¬ 
l’abbazia dovuta a fra’ Benigno {AEp 1969/70, 184: fig. 13)^^. Il rilievo 



33 ClAMPOLTRINI 1982, pp. 2 ss., cat. 37-38 e 48. 

34 ClAMPOLTRINI 2005, pp. 66 ss. 

35 Per la vicenda del monumento, ed una completa bibliografia, si rimanda a 
KurZE 1991; sull’iscrizione, ClAMPOLTRINI 1988, p. 77. La stele è stata ac¬ 
quisita nel 2005, per intervento del Forum Unesco di Lucca, e restaurata nel¬ 
l’ambito del Progetto Cento Fattorie della Piana di Lucca, per essere destina¬ 
ta al futuro Museo Archeologico della Piana di Lucca. 
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emula le ghirlande appese 
sui monumenti funerari, 
come illustra in maniera 
esemplare la scena di la¬ 
mento sulla tomba di Me¬ 
leagro di un frammento di 
sarcofago databile nel terzo 
quarto del II secolo d.C. 
(fig. 14)“. 

Ai vari destinatari dell’area 
sepolcrale, di piedi 15 per 20 (circa m 4,35 x 5,8), alludono invece gli og¬ 
getti figurati, in campo ribassato, nella parte inferiore del monumento: la 
sella curule e i fasci celebrano il sevirato raggiunto da L, Laronius Rufus^ 
fratello della curatrice del monumento; la situla e il pettine sulla destra 
appartengono invece al mundus muliehris, peculiare della dedicante, che a 
partire dall’avanzato I secolo d.C. conosce particolare successo - anche 
con valenze simboliche - sui monumenti funerari dell’Etruria settentrio¬ 
nale, in particolare a Luni, Pisa, Fiesole^^. Anche la navicella e l’ascia del 
lato sinistro potrebbero avere valenza simbolica, quasi allusione al viaggio 
finale dei defunti, ma è altrettanto suggestiva l’ipotesi che possano piut¬ 
tosto segnalare l’attività alla quale Laronius Rufus^ o VA. Curius [—] ma¬ 
rito di Laronia [—] dovevano l’affermazione sociale e l’ascesa celebrata 
dal sevirato: la costruzione di barche, probabilmente per la navigazione 
fluviale ntVAuser^^. 

Un apparato architettonico poteva incorniciare anche i ritratti dei defun¬ 
ti, associati all’iscrizione funeraria del lucchese R Vennonius e della sua 
liberta, collocati in un perduto monumento di Vaiano, in Valdinievole 



15. Rilievo funerario 
dalla Bassa Valdera. 
Ponsacco, località Pe- 
triolo. 

16. Stele di C. Poenus 
Celer, da Volterra. Fi¬ 
renze, Museo Archeolo¬ 
gico. 


36 KOCH 1975, pp. 121 s., n. 188, tav. 102. 

37 ClAMPOLTRINI 1982, pp. 6 ss. 

38 Per questo si veda ZiMMER 1982, pp. 144 s., n. 63. 


22 






Riti funerari neWEtruria settentrionale fra I e II secolo d.C. 







17. Tomba ritrovata nel 
1938 a Montespertoli: 
schizzo dimostrativo. 
Archivio della Soprin¬ 
tendenza per i Beni 
Archeologici della To- 


18. Tomba ritrovata nel 
1940 a Cerreto Guidi: 
schizzo dimostrativo. 
Archivio della Soprin¬ 
tendenza per i Beni 
Archeologici della To- 


'-SAi-tì/Ta o// 
tì/i' 


I (CIL XI, 1542)^^; la classe ha re- 

-!—- centemente trovato una concreta 

attestazione nel rilievo di Petriolo 
di Ponsacco (fig. 15), ricavato fra 
^A 20 e 10 a.C. lavorando un antico 

cippo funerario etrusco, che con- 
I I ferma la precoce fortuna, con i 

I I coloni augustei, di uno dei tipi di 

JiSlf I monumento funerario più amati 

i J dii nell’Urbe e in area italica fra Tarda 

Repubblica e anni della dinastia 
giulio-claudia'^^ 

' Semplici stele centinate, come la 

I volterrana di C. Poenus Celer (fig. 

- 16)"^^ o la fiorentina di L. Nunne- 

dius già segnalata (fig. 4), o con la 
componente architettonica ridotta alla sola corniciatura, come nel caso 
della già vista stele di Q. Vihius Maximus Smintius (fig. 3), sono tuttavia 
la norma del tipo di monumento funerario dell’Etruria settentrionale. 

A questi si devono ragionevolmente aggiungere i segnacoli in materiale 
deperibile - in legno - destinati ad andare perduti, o altri, ancor più eco¬ 
nomici: è plausibile che un’anfora potesse svolgere il ruolo di segnacolo 
funerario, infissa nel suolo per il collo"^^, in una variante dello schema co¬ 
dificato per le anfore impiegate come cippi di confine"^^. 

La soluzione è attestata nelle necropoli di Lucca-Orti del San Ponziano e 
del Frizzone'^'^, ma anche nella tomba - datata da una moneta di Faustina 


39 Per la ricostruzione ClAMPOLTRINI et alii 2000, pp. 267 ss., con i riferimenti 
al recupero dell’appartenenza del defunto alla lucchese trihus Fahia. 

40 ClAMPOLTRINI 2002, pp. 84 ss. 

41 CONSORTINI 1940, p. 246. 

42 Si veda anche il caso fiorentino di Sant’Apollonia, supra, nota 15. 

43 Si veda ad esempio Arpentage romain 2001, p. 468 {vertex amphorae), fig. 139- 
141. 

44 Parte II, Capitoli I e IH. 
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ai decenni centrali del II secolo 
d.C. - recuperata nel 1938 a 
Montespertoli (fig. 17)"^^, o in 
quella coeva di Poggio Pacini- 
Tempesti di Cerreto Guidi, 
emersa nel 1940 e ugualmente 
datata da monete di Antonino 
Pio e Faustina (fig. 18)"^^. 

L'ultima sede: il cinera¬ 
rio e le dotazioni fune¬ 
bri 

Nelle aree sepolcrali che i mo¬ 
numenti ‘tutelano’ - per citare 
ancora la stele fiorentina - i resti del rogo sono deposti nella nuda terra, 
come si è visto, o in una variegata gamma di contenitori. Una semplice 
protezione, infine, può essere formata da una ‘teca’ costruita con laterizi. 
Questa versione del rito, appena osservata nella tomba di Cerreto Guidi, 
è attestata a Lucca dalla tomba 1977-C degli Orti del San Ponziano"^^, e, 
nel territorio dalla tomba emersa nel 1981, in lavori agricoli, a Isola di 
Bientina, lungo VAuser: l’olla d’impasto che fungeva da cinerario (fig. 19) 
e la mutila coppa a pareti sottili che era il solo oggetto di corredo"^^ erano 
protetti da tegole. Varianti dell’uso sono state puntualmente documentate 
ai Fabbri di Pontedera, in deposizioni già dei primi decenni del I secolo 
d.C.49. 

Le urne lapidee affidate alla terra, come a Firenze^° o a Lucca-Viale Ca- 
stracani^h in Versilia^^, sono di regola cassette parallelepipede, provviste o 
meno di peducci, che - data la collocazione - restano anepigrafi. 

Per le urne cinerarie decorate della prima età imperiale del territorio vol¬ 
terrano o aretino, siano ascrivibili a botteghe locali, come nel caso di Vol- 
terra^^, o fornite dalle officine urbane che dall’età augustea attivano nel 
marmo un’enorme produzione di questa classe di contenitori, si pone il 
problema della forma delle strutture in cui erano collocate; a maggior ra¬ 
gione per le urne provviste anche di iscrizione, come quelle di L. Valerius 



19. Olla cineraria da 
una tomba con prote¬ 
zione di cassetta in late¬ 
rizi, da Isola di Bienti¬ 
na. Lucca, Museo Na¬ 
zionale di Villa Guinigi. 


45 ClAMPOLTRINI 1986, pp. 292 ss. 

46 ClAMPOLTRINI et ala 2000, pp. 269 s. 

47 Parte II, Capitolo 1. 

48 Materiali, inediti, nel Museo Nazionale di Villa Guinigi: recupero dello scri¬ 
vente, 1981. 

49 ClAMPOLTRINI 2008 A, pp. 21 ss. 

50 Capecchi 1996. 

51 Lera 1963 B, p. 75. 

52 Paribeni - Storti 1995, p. 168, n. 42. 

53 Bibliografia in ClAMPOLTRINI 1991 A, p. 332, nota 16. 
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20-21. Urne cinerarie 
di L. Valerius Festus 
(20, CIL XI, 1863) e 
di sua moglie Crispinia 
Firma (21, CIF XI, 
1864), da Busseto di 
Arezzo. Firenze, deposi¬ 
ti del Museo Archeolo¬ 
gico. 



Festus e della moglie Crispinia Firma, ritrovate nel 1654 a Busseto, nel¬ 
l’Aretino, approdate tempestivamente alle raccolte medicee e oggi nel 
Museo Archeologico di Firenze (CIL XI, 1863-1864; fig. 20-21), acquisi- 
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te in botteghe urbane da membri dell’aristocrazia municipale aretina degli 
anni centrali del I secolo d.C.^^. 

La camera ipogea che a Fatagliano, nel territorio volterrano, accoglieva 
l’urna del primipilare d’età neroniana A Resius Maximus (CIL XI, 1741)^^ 
può offrire un modello per ricostruire queste perdute architetture funera¬ 
rie: «Nel gennaro prossimo passato» riferisce il Cinci, sul Bullettino del- 
Vlnstituto del 1833 «facendo una strada, e circa dugento passi distante dal 
fiume Cecina verso le Saline, comunità di Volterra, e precisamente nei 
possessi dell’Eccmo sig. dott. Adriano Lucchieri, detti di Fatagliano, fu 
trovata una tomba della lunghezza di circa 10 palmi, costruita di pezzi di 
travertino tufaceo bene squadrati e ben connessi, ricoperta con lastroni 
della medesima materia, in seno della quale eravi un vaso di marmo bian¬ 
co, senza ornamenti, di forma cilindrica con suo coperchio; entro al me¬ 
desimo ossa arse e nel davanti eravi la seguente iscrizione 

DiS MANIE 
A-RESI-L-F-SAB 

MAXIMI-P-P 

Il detto vaso è alto palmi 1 e mezzo non compreso il coperchio. 

A pochi palmi di distanza della tomba medesima fu pure trovato un vaso 
basso ovale in forma di bacile, che sembra fosse destinato per lavarsi, una 
tazza tonda con maniglie di buono stile, due piccole secchie, ed un lume 
di buona forma con manico lavorato, il tutto di bronzo»^^. 

La camera sepolcrale di Fatagliano, costruita in travertino, della lunghez¬ 
za di circa m 2,2, alla misura del palmo corrente nello Stato Pontificio, 
seppure inaccessibile, replicava dunque la tradizione delle celle funerarie 
ellenistiche, documentate nel territorio volterrano ancora in età augustea, 
come ha recentemente dimostrato la tomba a camera di Mensano, a Caso- 
le d’Elsa^^, aggiungendosi alla ‘tomba a catino’ di Senzano di Monterig- 
gioni che accoglieva due urne, di cui una iscritta, di un L. Sentius L.f. la 
cui gens ha verosimilmente dato nome alla località, Senzano ( da '^Sentia- 
nu-y^. La disposizione del corredo di suppellettile in bronzo all’esterno 
della camera di Fatagliano induce a sospettare che il complesso tombale 
fosse particolarmente articolato, mentre a Mensano un ‘servizio da tavola’ 
ceramico pressoché completo, in sigillata italica e a pareti sottili, con 
lagynoi figulini, era integrato dalla dotazione di sostanze odorose, conte¬ 
nute in unguentari in vetro e in ceramica. 


54 ClAMPOLTRINI 1983, pp. 261 ss.; SiNN 1987, pp. 14 ss. 

55 Per la cronologia, ClAMPOLTRINI 1983, p. 268, con riferimenti. 

56 Cingi 1833, p. 36; immagine del cinerario in CONSORTINI1940, p. 195. 

57 ClANFERONI 1996, pp. 55 ss. 

58 DeMARINIS 1977, p. 94; ibidem, p. 95, per il cinerario marmoreo decorato, di 
bottega urbana, da Monti di San Gimignano, di cui non sembra noto il conte¬ 
sto di collocazione. 
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Forse questa tradizione favorisce, assieme alla 
suggestione dei modelli architettonici (e cultura¬ 
li) irradiati dall’Urbe, l’arrivo nel territorio volter¬ 
rano del tipo di edificio funerario eretto sul piano 
di campagna, formato da una camera nelle cui pa¬ 
reti interne si aprono - nella tradizione dei co¬ 
lombari urbani^^ - nicchie destinate ad accogliere 
i cinerari della famiglia. Il raffinato ordito lateri¬ 
zio dell’edificio sepolcrale che ancora spicca poco 
sulla sinistra dell’Era a Sburleo di Spedaletto (fig. 
22-23) - forse il solo sburleo giunto fino ai nostri 
giorni nell’Etruria settentrionale - rivela le imme¬ 
diate ascendenze urbane dell’architetto cui una 
famiglia volterrana si rivolse per costruire un mo¬ 
numento funerario che, ormai nella seconda metà 
del I secolo d.C., poteva coniugare la conserva¬ 
zione (o la ripresa) delle tradizioni etrusche del 
sepolcro gentilizio ‘accessibile’, e l’aderenza ai 
dettami delle mode urbane^°. 

Nel panorama ancora scarno di contesti tombali 
d’età romana dell’Etruria settentrionale, i com¬ 
plessi del territorio lucchese divengono un pre¬ 
zioso indice delle dotazioni funerarie disposte 
dalla pietà per i defunti, o dalle clausole testamen¬ 
tarie: oggetti d’uso quotidiano della mensa - in ce- 
22-23. Monumento ramica, vetro, o bronzo, come nella tomba di Fatagliano o in quella rico- 




funerario a Sburleo di struibile sulla scorta di una segnalazione dell’Archivio della Soprinten- 

Volterra (Valdera) : denza per i Beni Archeologici della Toscana, ritrovata nel 1940 a Montie- 
Resterno (22) e una 

ri, al limite meridionale dell’^^ger Volaterranus^^- e le provviste alimentari 

nicchia per cinerari 


aWinterno (23). 


59 Per la diffusione del tipo di monumento nell’Etruria centrale (Cosa) si veda 
ClAMPOLTRINI 1991 B, pp. 59 ss. 

60 ClAMPOLTRINI 2008 A, pp. 26 ss., tav. X-XII. 

61 Archivio SBAT, posizione 9 Grosseto 89, 1925-1950; il resoconto del Co¬ 
mando della Stazione Carabinieri di Montieri elenca un complesso - di natura 
tombale, data la presenza anche di «pochi resti scheletrici umani» - ritrovato 
il 10 giugno 1940 in località ‘Podere Monti’ di Montieri, composto da due 
forme in bronzo (una situla e wrloinochoe, di cui viene fornito uno schizzo 
sommario), vetri (un frammento di unguentario), ceramiche (fra le quali è 
ben riconoscibile mr oinochoe in ‘pasta grigia d’età imperiale’ nella descrizione 
di mr «oinochoe in terra cotta grigiastra ... a bocca tonda con piccolo beccuc¬ 
cio, corpo piriforme rovesciato su piede discoidale, provvista di ansa con in¬ 
cavatura nel centro ... alt. m. 0,27)). Una lucerna firmata Vibule - il Vibuleius 
produttore di lucerne ‘a canale aperto’ Loeschcke X nel corso del II secolo 
d.C. (Buchi 1975, p. 177) - assicura dell’orizzonte cronologico della deposi¬ 
zione. 
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Riti funerari neWEtruria settentrionale fra I e II secolo d.C. 


24. Materiali da un 
sepolcreto scavato nel 
1740 a San Marcello 
Pistoiese. Rielabora¬ 
zione da schizzo coevo 
(Firenze, Bibl. Maru- 
celliana). 


conservate in contenitori per liquidi (vino) o cibi solidi (olle e altri con¬ 
tenitori ceramici); gli ornamenti personali, in una gamma al cui vertice si 
pongono la tomba fiorentina ritrovata nel 1871 e quella aretina di Puglia, 
scavata nel 1935^^. A questi si aggiungono, per riprodurre nella tomba gli 
spazi domestici, le lucerne e la dotazione di sostanze profumate, affidate 
ai contenitori ceramici o in vetro. 

I disegni - talora ingenui, ma sempre apprezzabili - che illustrano il com¬ 
plesso dei materiali di una necropoli in uso durante il I secolo d.C. esplo¬ 
rata nel 1740 a San Marcello Pistoiese^^ esemplificano in maniera eccellen¬ 
te pressoché tutti i tipi correnti nelle dotazioni funerarie delPEtruria set¬ 
tentrionale (fig. 24), come confermano oggi anche i dati dei due comples¬ 
si del Frizzone di Capannori, con cui sono stringenti le affinità: le olle 
(fig. 24, 1-2), hanforetta pelikoide (fig. 24, 3), il boccaletto (fig. 24, 4), 
per i quali non è ovviamente definibile il ruolo di contenitore cinerario o 
di dotazione; la suppellettile da mensa, in ceramica (fig. 24, 5) - in cui è 
possibile distinguere un boccaletto e una coppa a pareti sottili (fig. 24, 6- 
7), e forme aperte di sigillata tardo-italica (fig. 24, 8-9) - e in vetro (fig. 
24, 10 e 12); le lucerne, nei tipi ‘a canale chiuso’ e ‘a volute’ (fig. 24, ri¬ 
spettivamente 13 e 14); gli unguentari in vetro (fig. 24, 11). Gli oggetti 
d’ornamento personale sono presenti solo con una fibula tipo Aucissa 
(fig. 24, 16), mentre l’ascia in ferro (fig. 24, 15) parrebbe indicare che il 
defunto aveva voluto farsi accompagnare nella tomba da un eloquente 
indice della vita nei boschi appenninici. 


Dall'incinerazione all'inumazione: il II secolo d.C. 


Il ‘sistema’ delle dotazioni funerarie subisce una progressiva, ma percepi¬ 
bile trasformazione, all’evolversi del rito funerario, fra lo scorcio finale 
del I e i primi decenni del II secolo d.C. 

Il sepolcreto del Frizzone, con le rare inumazioni che si distribuiscono al 
margine delle deposizioni di incinerati del I secolo d.C., e le due tombe 
‘alla cappuccina’ di San Michele in Fscheto^"^ attestano la transizione fra i 
due rituali nello stesso spazio sepolcrale, in un momento che proprio le 
tombe di San Michele circoscrivono ai primi decenni del II secolo a.C. Il 
cadavere non è più arso, ma deposto in una semplice fossa, o all’interno di 
una ‘teca’ formata da un piano di deposizione di laterizi, e da una coper¬ 
tura di tegole disposte a 45°: è questa la tomba ‘alla cappuccina’, comune 
in un arco di tempo che dal II secolo si protrae sino alla Tarda Antichità e 
oltre. 

F’evoluzione è lenta e progressiva: ancora nella tomba di Montespertoli, 
coeva a quelle di San Michele in Escheto, si adotta l’incinerazione, con un 
rituale che, stando all’efficace rilievo che ne è fornito (fig. 17), è identico 


62 SCARPELLINI Testi 1987, p. 116. 

63 CRISTOFANI 1979; ClAMPOLTRINI 2003, pp. 209 ss. 

64 Parte II, Capitolo IL 
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a quello in uso, fra avanzata età claudia e fino agli anni di passaggio fra I e 
II secolo, al Frizzone e nella necropoli di Lucca-Orti del San Ponziano. 
Tuttavia anche l’Etruria settentrionale, forse con qualche ritardo, condi¬ 
vide l’evoluzione nei riti funerari che connota l’Italia intera, e che nelle 
produzioni artistiche trova una limpida spia nella progressiva scomparsa 
delle urne, sostituite dai sarcofagi nel corso della prima metà del II seco- 

10 ^ 5 . 

Sono i nuovi costumi, legati evidentemente a nuove concezioni escatolo¬ 
giche, che traspaiono anche nel progressivo ridimensionamento del cor¬ 
redo funerario, ridotto a una presenza pressoché simbolica della suppel¬ 
lettile da mensa, e a rarissimi oggetti dell’abbigliamento personale. 
L’affermazione del cristianesimo, nel costume sepolcrale, sarà dunque 
pressoché insensibile, e ancora nella Tarda Antichità e fino alle soglie del¬ 
l’Alto Medioevo qualche defunto - come nella Versilia, o a Fiesole^^ - an¬ 
cora scenderà nella tomba con le offerte alimentari, e provvisto dei suoi 
ornamenti. 


65 Per i casi di sarcofagi del’Etruria settentrionale riferibili a deposizioni del III 
secolo, e non giunti in Toscana sulle vie del reimpiego, si veda ClAMPOLTRINI 
1987, p. 43, nota 17. 

66 ClAMPOLTRINI 1992, pp. 691 ss. 
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Michelangelo Zecchini 


Sepolcreti della prima età imperiale 
NELLA Piana di Lucca 

CON un'appendice 

DI 

Alessandro Manfredini 





Premessa 


Gli spazi dei morti. 

Vie e sepolcreti nella Piana di Lucca 
DELLA prima ETÀ IMPERIALE 

La colonia augustea di Lucca applica fedelmente, nella distribuzione delle 
aree sepolcrali, una delle norme ‘urbanistiche’ fondamentali del mondo 
romano: le vie extraurbane sono l’asse portante degli ‘spazi dei morti’, le 
necropoli. 

La revisione - seppur limitata - dell’ordito della centuriazione augustea 
già tratteggiato dal Castagnoli, imposta dalla scoperta di un limes centu- 
riale interpretato come kardo maximus della colonia^ nell’area degli Orti 
del San Francesco in Luccah e la ricostruzione del tracciato delle viae pu- 
hlicae che attraversavano la pianura centuriata per entrare in città dalle 
quattro porte delle mura dell’antica colonia Latina'^^ confermano in effetti 
la strettissima connessione delle necropoli sin qui note con viae puhlicae 
o limites centuriali (fig. 1). 

Alle evanescenti notizie di un sepolcreto venuto in luce nel Seicento lun¬ 
go la via che usciva dalla porta occidentale della città (San Donato)^ fa 
generoso contrappunto la necropoli che, simmetricamente, si dispiegava 
in aderenza alla via che entrava in città per la porta orientale: la viapuhlica 
Luca Florentiam^ per cui si è proposta variamente - ma senza risolutive 
indicazioni nella tradizione letteraria o epigrafica - l’identificazione con il 
tratto settentrionale della via Cassia^ che percorreva l’Etruria interna da 
Roma a Florentia^, Dal 1977 al 2005, a più riprese, l’archeologia ‘di emer¬ 
genza’ prima, quella ‘preventiva’ poi, hanno consentito di esplorare il se¬ 
polcreto che nel settore meridionale degli Orti del San Ponziano (fig. 2) 
si attestava da settentrione sulla glareata della strada, individuata nei saggi 
del 2005 nella contigua chiesa di San Ponziano - già San Bartolomeo in 
Silice^ e prima zncorz prope Silice"^ - esattamente all’incrocio con il limes 
centuriale che lasciò nome a parte della contrada nell’Alto Medioevo {ad 
Limite')^ e che deve essere ragionevolmente identificato, grazie al tratto 
venuto in luce poco a settentrione, negli Orti del San Francesco, con il 
kardo maximus della colonia. 


1 ClAMPOLTRINI 2007 A, pp. 31 ss., con i riferimenti alla fondamentale opera del 

Castagnoli (CASTAGNOLI 1948), e le proposte di interpretazione, motivate da 
un’analisi comparata del dato archeologico e delle fonti letterarie. 

2 ClAMPOLTRINI 2006 A, pp. 37 ss.; ClAMPOLTRINI - COSCI - SPATARO 2007, 

pp. 13 ss. 

3 ClAMPOLTRINI 1998 A, p. 89 ss. 

4 Parte I, nota 8. 

5 ClAMPOLTRINI 2006 A, pp. 13 ss.; GlANNONI 2006, pp. 27 ss. 
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1. E agro centuriato di 
Lucca: vie e sepolcreti 
della prima età imperia¬ 
le. 


La collocazione ad un crocevia doveva esaltare la valenza del sepolcreto, la 
cui frequentazione è datata dalle deposizioni di busta esplorati dal 1977 al 
2005 nel corso del I secolo d.C/, mentre il felice recupero, nei depositi 
della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, del complesso 
della tomba il cui ritrovamento, nel 1977, diede avvio all’indagine sull’area 
(tomba 1977-C), conferma che ancora nei primi decenni del II secolo 
d.C. la necropoli era in uso. 

L’assenza di inumazioni è un indizio per porne l’esaurimento nel corso 
dello stesso secolo, e per segnalare la possibilità che alla crisi dell’assetto 
urbano della città^ corrispondesse un’attenuazione delle normative che, a 


6 Si rinvia per l’analisi sistematica del complesso a ClAMPOLTRINI 2006 A, pp. 16 

ss. 

7 Si veda da ultimo, sul tema, ClAMPOLTRINI 2009, in particolare pp. 48 ss. 
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Lucca come nell’Urbe o nelle coloniaé^, potevano prescrivere una larga 
‘fascia di rispetto’ all’esterno delle mura. Si dovrà in effetti osservare - 
pur valutando i limiti oggettivi imposti allo scavo - che l’indagine nel¬ 
l’area della chiesa di San Ponziano non ha rivelato resti di deposizioni del¬ 
la prima età imperiale, invitando dunque a considerare la possibilità che il 
limes centuriale segnasse anche il confine occidentale degli ‘spazi dei mor¬ 
ti’ disposti lungo la viapuhlica Luca Florentiam^ che potevano proseguire 
poi verso la campagna, come dovrebbe suggerire anche l’urna marmorea 
recuperata all’altezza di Viale Castracani 11 nel 1961, tipologicamente 
coerente con i tipi di cinerari lapidei in uso nell’Etruria settentrionale ‘co¬ 
loniale’ dall’età augustea al I secolo d.C.^. 


8 Supra^ Parte I, note 17-18. 

9 Parte I, nota 51. 
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Per contro, i relitti di tombe di inumati ‘alla cappuccina’ disposte poco 
fuori la porta settentrionale della città, a ridosso àtWdi via puhlica che por¬ 
tava alla Valle del Serchio e infine alla Aemilia - la via puhlica Luca Par- 
mam degli Itinerari tardoantichi^° - e su strutture della prima età imperia¬ 
le in evidente abbandono, inducono a sospettare che a Lucca - come a 
Cosa^^ - nella media età imperiale fosse possibile disporre tombe imme¬ 
diatamente al di fuori delle porte, preparando l’organizzazione degli ‘spa¬ 
zi sepolcrali’ della città cristiana, guidati dalle quattro chiese suburbane, 
erette poco fuori le porte (San Vincenzo, poi San Frediano; San Donato; 
San Pietro; Santi Gervasio e Protasio)^^. 


2. La necropoli degli 
Orti del San Ponziano 
in Lucca: planimetria 
complessiva. 


Lungo la via puhlica che da Lucca conduceva a Pisa, non cartografata nel¬ 
la Tabula Peutingeriana^ ma nota agli Itinerari (iter a Luca Pisas m[ilia] 
p[assuum] era posta l’area sepolcrale tumultuosamente esplorata 

ai piedi della collina di San Michele in Escheto nel 1988 (fig. 1). 

Il tracciato della via non trova finora evidenze archeologiche, ma la topo¬ 
nomastica stradale altomedievale di matrice romana di questo quadrante 
della Piana di Lucca punteggia un percorso sostanzialmente ricalcato dalla 
moderna Statale ‘dell’Abetone e del Brennero’, coerente per lunghezza 
con l’indicazione àcALItinerarium^ le cui dodici miglia sembrano meno 
adeguate ad un percorso in aderenza al corso dell’A^ser/Serchio, da San 
Giuliano a Ripafratta a Montuolo. 


10 Per questa ClAMPOLTRINI - NOTINI - SPATARO 2006, pp. 227 ss.; per la gla- 
reata extraurbana ClAMPOLTRINI - COSCI - SPATARO 2007, p. 14, tav. Ib. 

11 ClAMPOLTRINI 1998 A, p. 93. 

12 Sintesi in ClAMPOLTRINI 2007 B, pp. 27 ss. 

13 Itinerarium Antonini, p. 259. 
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Dalla porta meridionale della 
città (di San Pietro nell’Alto 
Medievo), la silice romana 
guidava la formazione di un 
importante borgo extraurba¬ 
no, ed era designata come 
strata^ ancora nel X secolo, 
all’altezza di Massa e in Stra- 
nipagio^ vicino a Pontetetto, 
per ridursi infine a via lungo il 
Guappero^"^. Per il passo di 
San Giuliano la via poteva 
scendere verso Pisa, divenen¬ 
do la strata de Musileis attesta¬ 
ta a San Giuliano Terme, pro¬ 
babilmente fiancheggiata dal¬ 
l’acquedotto romano di Pisa, i 
cui ruderi sono appunto de¬ 
nominati Musilei nella topo¬ 
nomastica medievale^^. 

L’area della necropoli - vero¬ 
similmente impiegata prima 
per la deposizione di husta^ e 
infine, nei primi decenni del 
II secolo d.C., per le inuma¬ 
zioni ‘alla cappuccina’ - par¬ 
rebbe disporsi, anche in que¬ 
sto caso, ad un crocevia tra la 
via puhlica e il decumanus del¬ 
la centuriazione, che è scom¬ 
parso nella bonifica di Massa Macinaia; il tracciato canalizzato del Guap- 
pero è, tuttavia, un indice della vitalità dell’assetto centuriale anche in 
questo lembo, pedemontano, della Piana. Cedendo alle suggestioni, si 
potrebbe immaginare che la fronte della via puhlica offrisse decorosi spa¬ 
zi sepolcrali alle comunità insediate negli agri divisi^ e che parte almeno 
delle iscrizioni funerarie d’età romana disperse per le vie del reimpiego 
nelle chiese della Piana di Lucca - dalla raffinata iscrizione metrica già a 
Badia di Cantignano (CIL XI, 7024), al monumento posto sul sepolcreto 
dei Vagilii^ oggi a Marlia (fig. 3)^^ - fosse messa in opera in aree sepolcrali 
come quella di San Michele in Escheto, o del Frizzone. 



14 ClAMPOLTRINI 2006 A, p. 38; per il sistema itinerario da Lucca a Pisa nel terri¬ 
torio pisano si rinvia a CeCCARELLI LemuT - PASQUINUCCI 1991, pp. 132 ss. 

15 CeCCARELLI LEMUT-PASQUINUCCI 1991, pp. 133 s. 

16 Da ultimo ClAMPOLTRINI 1988, p. 84. 
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4. I saggi diagnostici in 
località Frizzone di Ca- 
pannori (2002) nella 
ortofotografia della Re¬ 
gione Toscana (per genti¬ 
le disponibilità). 


Su una via, in effetti, si affacciavano, con il lato meridionale, anche le due 
necropoli della seconda metà del I secolo d.C. incontrate con i saggi con¬ 
dotti nel 2002 per la valutazione dell’impatto archeologico del casello au¬ 
tostradale di Capannori, nella località del Frizzone, ed esplorate nella 
primavera dello stesso anno, grazie alla piena disponibilità assicurata dalla 
Società Autostrade 

Il decumanus conservato per più di 2 km fra Parezzana e Carraia - dove è 
divenuto asse portante della ‘zona industriale’ - con il suo prolungamento 
ideale, in effetti, traccia il lato meridionale dei due sepolcreti, con la preci¬ 
sione assicurata dalla Carta Tecnica Regionale e dalla possibilità di utiliz¬ 
zare per una puntuale restituzione cartografica anche le immagini aeree 
del reticolo di saggi del 2002 (fig. 4-5). Nell’area del Frizzone il decuma¬ 
nus è completamente scomparso, ma ne rimane una traccia singolare nel 
chiavicotto costruito con piano di scorrimento e pareti in laterizi, coper¬ 
tura in bozze di pietra, messo in opera per consentire ad un piccolo corso 
d’acqua di superarlo in obliquo (fig. 6)^^. 

Il chiavicotto, in effetti, giace esattamente sull’asse del decumanus (fig. 5, 
trattino) che, dunque, avrebbe avuto una larghezza di circa m 2,4, coeren¬ 
te con le disposizioni della lex lulia agris limitandis metiundis applicata 
nelle centuriazioni delle colonie triumvirali e augustee dell’Etruria setten¬ 
trionale, e che, con un facile emendamento del liber Coloniarum^ può es¬ 
sere ritenuta anche base giuridico-amministratriva dell’opera con cui L. 
Memmius C. f provvide, nelle vesti dì praefectus leg(ionum) XXVI et VII 


17 Primi cenni in ClAMPOLTRINI - TOLENTINO - MORETTI 2003; ClAMPOLTRI- 
Ni-B igagli-Palchetti 2005, pp. lOl ss. 

18 Per l’edizione analitica del manufatto si rinvia a ClAMPOLTRINI 2004 A, pp. 
147 ss. 
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5. Necropoli (A-B), de- 
cumanus {in viola), chia¬ 
vicotto (trattino nero), 
partizioni agrarie (turche¬ 
se) dei saggi 2002 in loca¬ 
lità Frizzone, riferiti alla 
Carta Tecnica Regionale e 
alla veduta aerea. 



Lucae ad agros dividundos^ alla distribuzione della Piana di Lucca ai vete¬ 
rani delle guerre civili del Secondo Triumvirato^^. 

Nel reticolo di limites ai quali le grandi viae puhlicae si sovrappongono - 
come nel rettifilo della via Luca Florentiam colto a Quinto di Capanno- 
rP° - o si intrecciano - come nel caso della via Luca Pisas - il paesaggio 
degli agri divisi di Lucca augustea, affollati di fattorie e ‘strutture di servi¬ 
zio’, si completa dunque con gli ‘spazi dei morti’, che a loro volta posso¬ 
no divenire, come risalta dalla letteratura gromatica, punto di riferimento 
per le strutture catastali della centuriazione, oltre che il ‘luogo’ in cui co- 
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19 ClAMPOLTRINI 2007 A, pp. 31 ss. 

20 ClAMPOLTRINI 2006 B, pp. 65 ss. 
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6. Il chiavicotto del Friz- 
zone: planimetria riferita 
al tracciato del decuma- 
nus (in grigio); prospetti 
e sezioni. 


munità rurali presentano ai viandanti la loro storia, così come è raccontata 
dai sepolcreti familiari. (G.C.) 
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più dettagliata della successione stratigrafica, sia a 
un esame meno cursorio delle connotazioni tipo¬ 
logiche e cronologiche dei manufatti. Sulla scorta 
delle indicazioni pressoché carpite (tanto fu velo¬ 
ce, ancorché puntuale, il recupero) fu proposta 
una datazione del complesso tra la metà del I e la 
metà del II secolo d.C. (M.Z.) 




Il ritrovamento della tomba (definita in seguito 
1977-C) portò ad una rapida campagna di saggi di 
accertamento, diretta da Adriano Maggiani, nel 
novembre dello stesso 1977, e nel 1981 ad un se¬ 
condo intervento, con finanziamento della Soprin¬ 
tendenza, che consentì di valutare il rituale sepol¬ 
crale impiegato, in particolare con la pratica della 
deposizione dei resti àtìYustrinum in una fossa 
terragna: una variante del rito del hustum. 

Decisamente più risolutiva fu, tuttavia, la sequen¬ 
za dei saggi diagnostici, contestuali alla posa di 
servizi, del 2005, in aderenza al muro di recinzione 
meridionale degli Orti (fig. 2), e - stando al tracciato della gla- 
reata nell’area oggi occupata dalla chiesa di San Ponziano - 
della via puhlica. I materiali restituiti dalle deposizioni di bu¬ 
sta, o erratici, delineano la pratica di questo costume funerario 
nel corso del I secolo d.C., se non ancor più precisamente del¬ 
la seconda metà dello stesso secolo. 

Presentando il complesso della necropolP^, non si poteva tut¬ 
tavia dar conto adeguato della tomba 1977-C, i cui materiali, 
immediatamente trasportati al Centro di Restauro della So¬ 
printendenza, erano finiti dispersi negli sterminati depositi 
archeologici fiorentini, in cui vanamente chi scrive aveva ten¬ 
tato di recuperarli per proporli nel nuovo allestimento del Mu¬ 
seo Nazionale di Villa Guinigi (1994, con il rifacimento del 
2004). 

Come spesso accade, i traslochi sono una felice occasione per 
recuperare cose smarrite (più che perdute), e così è stato per la 
tomba 1977-C degli Orti del San Ponziano. Il trasferimento dei materiali 
già conservati al Centro di Restauro nei depositi del Museo Archeologico 
Nazionale di Firenze, con il conseguente censimento analitico^^ ha fatto 
emergere tre scatoloni con indicazione ‘Lucca San Ponziano’, aperti i 
quali sono apparsi i materiali descritti da Michelangelo Zecchini, sin qui 
recuperati - ed esposti nel Museo di Villa Guinigi - solo in minima parte. 


10-11. Le olle 1-2 della 
tomba 1977-C degli Orti 
del San Ponziano. 


22 ClAMPOLTRINI 2006 A, pp. 16 ss. 

23 Merito particolare delle signore Gabriella Canapini e a Miriana Ciacci, cui va 
anche un sentito ringraziamento per la continua disponibilità a favorire le 
‘incursioni’ nei depositi del Museo. 
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12-13. Le olle 3-4. 


Il contesto^"^ comprende: 

1) grande olla d’impasto arancio con medi e minuti 
inclusi microclastici (fig. 10). Corpo ovoide, fondo 
piano, con collo distinto dal corpo da un leggero 
gradino, e labbro svasato, arrotondato^^; un cerchio 
in filo di ferro è intrecciato subito sotto il labbro, 
probabilmente per un uso particolare del contenito¬ 
re. L’olla, destinata a fungere da cinerario, come 
provano schegge di ossa carbonizzate e carboni 
conservati all’interno, era provvista di coperchio 
troncoconico con pomello di presa, e può essere 
avvicinata al tipo OD.2 Giannoni, ricostruito sulla 
scorta dei contesti del I-II secolo d.C. del Chiarone 
di Capannori^^. Identificabile con il reperto 2. 

2) olla d’impasto rosso-arancio, con medi e minuti 
inclusi eterogenei (fig. 11). Corpo ovoide, con bre¬ 
ve collo diritto, distinto dal corpo, e labbro svasato 
provvisto di risega interna^^. Associata ad un coperchio 
troncoconico, con pomello di presa subtriangolare. 

3) olla come la precedente (fig. 12)^^. La morfologia del 
corpo, e, in particolare, la distinzione fra corpo e collo 
fanno dei due esemplari tipi paradigmatici dell’olla indi¬ 
viduata da Giannoni come OC.l^^. 

4) olla d’impasto rosso-arancio, con medi e minuti in¬ 
clusi eterogenei (fig. 13). Corpo ovoide, fondo piano, 
con collo distinto dal corpo da un leggero gradino, e 
labbro svasato, arrotondato^^. Associata ad un coperchio 
troncoconico, con pomello di presa subtriangolare. Ver¬ 
sione ‘minore’ dell’olla 1. Nelle olle 2-4 devono essere 
riconosciuti i reperti 1 e 5 della descrizione Zecchini; 
con il tenue principio dell’esclusione, si dovrebbe argo¬ 
mentare che anche l’‘olletta’ 6 dell’elenco Zecchini sia da identificare in 
una delle tre olle. 

Dubbi non sussistono, invece, per gli altri materiali: 

5) oinochoe di argilla grigia con minuti inclusi (fig. 14). Corpo ovoide, 
fondo discoidale, incavato internamente, collo troncoconico con labbro 
ingrossato, svasato, e bocca trilobata; ansa a bastoncello con solcatura 
mediana, leggermente sormontante, impostata subito sotto il labbro e 


24 Tutti gli oggetti sono ricomposti da frammenti, con minime integrazioni. 

25 Altezza cm 31,8, diametro alla bocca cm 24, diametro massimo cm 26. 

26 Giannoni 2001, p. 121, fig. 5. 

27 Altezza cm 23, diametro alla bocca cm 19,6, diametro massimo cm 22. 

28 Già esposta al Museo Nazionale di Villa Guinigi; altezza cm 23,5, diametro 
alla bocca cm 17, diametro massimo cm 20. 

29 Giannoni 2001, p. 123, fig. 5. 

30 Altezza cm 23,8, diametro alla bocca cm 19,5, diametro massimo cm 21,5. 


45 









Munere mortis. Complessi tombali d'età romana nel territorio di Lucca 


sulla spalla^^ Forma straordinariamente diffusa fra I e II secolo 
d.C. - dagli abitati alle dotazioni sepolcrali - delle redazioni etru¬ 
sco-settentrionali della ceramica in ‘pasta grigia d’età imperiale’, 
tipo Giannoni L.4 delle classi ceramiche analizzate al Chiarone di 
CapannorP^. Identificabile con il reperto 4. 

6) olpe d’argilla rosso-arancio con minuti inclusi eterogenei (fig. 
15). Corpo ovoide allungato, con piede a disco incavato, collo 
troncoconico con labbro a corolla; ansa a bastoncello con costola¬ 
tura mediana, impostata sul collo e sulla spalla^^ Assimilabile al 
tipo Giannoni L.3^1 Identificabile con il reperto 3. 

7) casseruola di produzione africana, forma Hayes 197, nella ‘ca¬ 
nonica’ pasta arancio, con minutissimi inclusi (fig. 16). Fondo 
convesso, parete diritta, con il labbro ingrossato, a mandorla, 
provvisto di risega^^. Assimilabile al tipo Atlante /, tav. CVII, 

6^^ diffuso a partire dallo scorcio finale del I secolo d.C., per 
una lunghissima fortuna nel secolo successivo, ed oltre. Da 
identificare - anche sulla scorta dell’evidenza fotografica (fig. 

8) - con il reperto 7. 

Non è stato possibile sin qui rintracciare la lucerna ‘a canale 
aperto’, Loeschcke X/Bailey N, gruppo III (reperto 8), tutta¬ 
via apprezzabile nell’immagine scattata al momento del recu¬ 
pero (fig. 17)^^, uscita dall’officina nord-italica di Nerius ( due 
cerchielli doppi - NERI)^^, che offre un termine di riferimen¬ 
to post quem sostanzialmente coincidente con quello propo¬ 
sto dalla casseruola Hayes 197, nei primi decenni del II secolo 
d.C. 

Sebbene le due classi abbiano una lunga fortuna, una datazio¬ 
ne della tomba 1977-C nella prima metà del II secolo d.C. è 



31 Altezza cm 18,8, diametro massimo cm 13,5. 

32 Giannoni 2001, pp. 119, cui si rinvia anche per la diffusione in ambito 24-23, Eoinochoe 5 (14) 
sub-regionale; si veda anche Parte I, note 46 e 61; ClAMPOLTRINI 1981 C, p. ^ Lolpe 6(15). 

129, fig. C {olpe trilobata «di Creta, o mistura di color Turchino», da Monte a 
Colle di Pescia, ritrovamento del 1741), ClAMPOLTRINI 2008 B, p. 31 (dalla 
Valdegola). Sulla classe OlCESE 1993, pp. 113 ss. 

33 Altezza cm 24,5. 

34 Giannoni 2001, p. 119, fig. 4. 

35 Altezza cm 11,8, diametro alla bocca cm 25. 

56 Atlante /, pp. 218 ss., per puntualizzazioni cronologiche. 

37 Mencacci - Zecchini 1981, pp. 132 ss., tav. XL; per il tipo Baieey 1980, 
pp. 272 ss.; GuAEANDI GENITO 1986, pp. 257 ss.; per la fortuna nel territo¬ 
rio, tanto nelle sepoltura che negli abitati è sufficiente un rinvio a ClAMPOE- 
TRINI 1981 C, p. 129, fig. D. (prodotto di C. Dessi., da Monte a Colle di Pe¬ 
scia); Lardano 1997, p. 61 (F. FABBRI); Parte I, note 45-46; 61, fig. 24,13; 
infra^ nota 45. 

38 Buchi 1975, pp. 123 ss.; la si veda a Pisa {Navi antiche 2000, p. 218: F. MeN- 
NUTI). 
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16-17. La casseruola 7 
(16) e la lucerna 8 (17). 

18. Frammento di lucer¬ 
na dalla deposizione 
1977-2 (18). 


coerente anche con la conservazione 
del costume dell’incinerazione, tut¬ 
tavia associato ad una pratica della 
protezione della deposizione di ce¬ 
nere con una teca laterizia che trova 
- per rimanere ai casi già segnalati - 
confronti a Isola di Bientina, Cerre¬ 
to Guidi-Poggio Pacini, Cosa, tom¬ 
ba B/1986^^. E da rammentare che a 
Cerreto Guidi, in un contesto soli¬ 
damente datato alla metà del II se¬ 
colo d.C., ritorna Voinochoe in ‘pasta 
grigia d’età imperiale’'^^. 

Sono coerenti con questo orizzonte cronologico, che dovrebbe dunque 
segnare l’esaurimento della necropoli, altri materiali riemersi dai magaz¬ 
zini della Soprintendenza, che conservano anche i chiodini in ferro - di 
pertinenza indefinibile - elencati da Zecchini. 

Il frammento di disco di lucerna ‘a canale’ ascritto alla t. 1977-2 (fig. 18), 
con una splendida maschera comica teatrale'^h offre comunque - sia per¬ 
tinente ad una redazione ‘a canale chiuso’ o ‘a canale aperto’ - un termi- 
nuspost quem nei decenni conclusivi del I secolo, coerente con i materiali 
dal sepolcreto sin qui pubblicati; poco aggiunge, infine, una lacunosa olpe 
(o oinochoe^ stante la lacunosità del labbro) in pasta grigia (fig. 19). 
Riportano ai decenni di passaggio fra I e II secolo d.C. anche i frammenti 
di anfora incontrati nell’area del sepolcreto, probabilmente impiegati per 
definire uno spazio sepolcrale, stante la loro distribuzione (fig. 2, area 
1977-A). In effetti, è possibile che siano pertinenti allo stesso esemplare 
sia il frammento di parte inferiore di corpo e di puntale, che quello che 
conserva la parte superiore del corpo (fig. 20); l’uno e l’altro, comunque, 
sono riferibili all’anfora di produzione italica (‘di Spello’) Ostia ///, 369- 


39 Supra^ Parte I, note 47-49. 

40 ClAMPOLTRINI et ala 2000, p. 269 (G. ClAMPOLTRINl). 

41 Per il motivo, frequentissimo, si veda ad esempio BUCHI 1975, pp. 221 s.; 
BAILEY 1980, pp. 62 s. 
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370, destinata airimmissione in 
commercio non solo del vino del¬ 
la valle del Tevere ma - ragione¬ 
volmente - anche dell’Etruria set¬ 
tentrionale, e possibile ‘ascenden¬ 
te’ diretto dell’anfora vinaria 
nord-etrusca della media e tarda 
età imperiale, l’‘anfora di Empoli’. 

In pasta arancio, con inclusi granulosi, alto collo cilindrico, labbro diritto, 
profilato ‘a mandorla’, l’anfora dagli Orti del San Ponziano aderisce pun¬ 
tualmente al tipo diffuso tra l’avanzato I e i primi del II secolo d.C."^^. 
(G.C.) 



19. Olpe sporadica (19). 

20. Parte superiore di 
anfora Ostia III, 369- 
370 (punto 1977-A). 


42 Per la bibliografia e per i centri di produzione si rinvia a RIZZO 2003, pp. 160 
ss., passim; un’ampia e aggiornata sintesi è agevolmente disponibile nel sito 
http://it.geocities.com/badwila_2/spello/index.html. Per la diffusione in ambito 
regionale, FABBRI 2001, pp. 96 s., e infra, nota 101, fig. 69; per l’inizio della 
produzione, se ne vedano le redazioni precoci nella produzione di Albinia: 
Benquet-Mangio 2007, pp. 63 s. 
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Capitolo III 

Le necropoli d'età imperiale 

IN LOCALITÀ 'Al FRIZZONE' DI CAPANNORI 

La fascia di Piana di Lucca a confine tra i Comuni di Capannori e Porcari, 
attraversata dal corso - canalizzato - del Frizzone, ha conosciuto a partire 
dal 1995 una serie di indagini diagnostiche, funzionali alla valutazione di 
opere pubbliche, che hanno consentito di recuperare pagine preziose del¬ 
l’insediamento dell’Età del Bronzo, etrusco, romano, infine medievale e 
rinascimentale'^^. 

In particolare, fra 2006 e 2007 lo scavo estensivo dell’area oggi occupata 
dal complesso del casello autostradale di Capannori ha rivelato un artico¬ 
lato insediamento tardorepubblicano, formato da strutture residenziali 
disposte intorno al polo costituito da un sacello e da un calcatorium. Co¬ 
me un insediamento produttivo emerso subito a sud dell’autostrada nel 
2004, nelle trincee di posa di cavidotti ENEL, il complesso dell’area del 
casello scompare nei decenni di passaggio fra II e I secolo a.C., e viene 
sepolto da una drammatica esondazione che portò all’accumulo di un se¬ 
dimento limoso della potenza superiore al metro'^^. 

E forse questo lo scenario in cui avviene la deposizione, in semplice fossa 
terragna, con gli aspetti tumultuari che risaltano dall’analisi tafonomica, 
dei quattro inumati incontrati nelle trincee diagnostiche del 2002 subito a 
settentrione dell’area della necropoli B del I secolo d.C.^°. La coppa a ver¬ 
nice nera forma B5 Lamboglia, che, con altri contenitori d’impasto e a 
pareti sottili, era la dotazione della coppia - forse coniugale - deposta si¬ 
multaneamente nella fossa (fig. 30-31) è un indicatore generico, data la 
sua lunga fortuna anche a Lucca e nel territorio fra II e I secolo a.C.^\ ma 
sufficiente a confermare che a pochi decenni dalla sua formazione, con la 
deduzione della colonia Latina di Lucca, nel 180 a.C., in questo tratto di 
pianura il reticolo di insediamenti e strutture ‘pubbliche’ rapidamente 
formatosi subì una grave crisi, in cui è immediato riconoscere l’esito di 


48 Si veda rispettivamente Insediamenti 2008; Etruschi della Piana 2007, passim'^ 
ClAMPOLTRINI 2006 B; ClAMPOLTRINI c.d.s.; ZECCHINI 2007. 

49 I dati dello scavo, condotto sotto la direzione dello scrivente da Michelangelo 
Zecchini con la collaborazione di Consuelo Spataro, Ubaldo Luca Cascinu, e 
i rilievi di Alessandro Mrakic, sono ancora in corso di elaborazione, con il 
concerto delle diverse discipline scientifiche, per giungere ad un’adeguata 
puntualizzazione delle sequenze cronologiche e degli eventi paleoambientali. 
A Alessandro Giannoni si deve la documentazione dei saggi 2004 per il cavi¬ 
dotto ENEL. 

50 Presentazione in ClAMPOLTRINI - PALCHETTI - BiGAGLI 2005, pp. 107 ss., 
tav. 62-63. 

51 Si veda in merito BIANCHINI 1996, pp. 194 s., anche per le caratteristiche della 
produzione. 
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avverse condizioni ambientali. La contiguità al grande meandro for¬ 
mato àdXVAuser in questo lembo di pianura^^ può adeguatamente 
motivare eventi alluvionali della potenza accertata. 

Anche nell’area dei saggi 2002, in effetti, materiali sporadici dai livel¬ 
li limosi che suggellano il sepolcreto tardorepubblicano (US 18-20; 

74) - fra i quali spiccano una coppa a vernice nera latamente ricon¬ 
ducibile alla forma 28 Lamboglia (fig. 32), e lucerne d’impasto ‘tipo 
Esquilino’ (fig. 33)^^ - dimostrano le dimensioni degli eventi allu¬ 
vionali di questo momento storico, probabilmente superato con la 
riorganizzazione d’età augustea: la costruzione del decumanus^ con 
le opere ‘di servizio’ idrauliche come il chiavicotto, apre di nuovo 
allo sfruttamento agricolo questo territorio. 

L’insediamento della prima età imperiale, ha, tuttavia, scansioni che 
attendono una meditata lettura del dato archeologico. 

Le opere di messa a coltura dell’area del casello autostradale, con un qua¬ 
drettato di fosse campestri tracciate sui depositi alluvionali tardorepub- 
blicani, non sono, in effetti, coerenti con l’orientamento della centuria- 
zione. Si è dunque suggerita l’ipotesi che esse debbano essere riferite ad 
una colonizzazione ‘privata’ di suhseciva - aree escluse dall’assegnazione 



30. Il sepolcreto tardo¬ 
repubblicano del Friz- 
zone: gli inumati 1-2. 


31. 

nera 

1 - 2 . 


a vernice 


Coppa 
dalla inumazione 


52 CiAMPOLTRiNi- Cosci-Spataro c.d.s. 

53 Rispettivamente BIANCHINI 1996, pp. 198 s., che riferisce la forma alla bowl 
with outturned rim di Cosa; PITCH - GOLDMAN 1994, pp. 39 ss., con altra 
bibliografia. 


32. Coppa a vernice 
nera dalla US 20. 

33. Lucerna dalla US 
74. 
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34. La necropoli B al- 
Vinizio (in alto) e alla 
fine (B) dello scavo 
delle deposizioni. 



centuriale perché marginali o poco produttive, anche per la collocazione 
in un distretto soggetto ad impaludamento^"^. La conduttura di anfore 
esplorata con i saggi 2005, datata al corso della prima metà del I secolo 
d.C.^^, è un altro indizio del continuo impegno nell’attività di bonifica, 
per tutta la prima età imperiale, e delle difficoltà ecologiche che sembrano 
pregiudicare la continuità dell’insediamento. 

E in questo contesto, e in questo ambiente, che vissero le due comunità, 
verosimilmente familiari, che tracciarono gli spazi sepolcrali lungo il de- 
cumanus per seppellirvi i loro cari (fig. 5). 

La necropoli A 

Quando l’escavatore che apriva la seconda - da est - delle trincee diagno¬ 
stiche (Trincea II) sul quadrettato con lato di m 25 tracciato nell’area de¬ 
stinata ad essere in parte coperta dal manufatto stradale di accesso al ca¬ 
sello di Capannori, rivelò, in sezione, una lente carboniosa con ceneri e 
qualche frammento ceramico, l’esperienza maturata nei saggi 1981 negli 
Orti del San Ponziano fu preziosa per cogliere immediatamente la natura 
sepolcrale della deposizione, e modulare di conseguenza il progresso del- 
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54 ClAMPOLTRINI c.d.s. 

55 SPATARO 2006. 














Munere mortis. Complessi tombali d'età romana nel territorio di Lucca 



35. Planimetria della 
necropoli B aWinizio 
(in alto) e alla fine 
(in basso) dello scavo 
delle deposizioni. 
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l’indagine. 

La necropoli fu esplorata integralmente, con gli opportuni 
ampliamenti delle trincee diagnostiche (fig. 34-35); si sviluppa 
su due assi, uno est/ovest, in parallelo al decumanus (tombe 5, 
11-15), l’altro, ortogonale a questo (tombe 5-8), che potrebbe 
segnare il limite occidentale dello spazio sepolcrale, che 
avrebbe avuto quindi un’estensione di circa m 10 x 9 (30/40 
piedi in fronte^ 30 in agroì)^ occupato a partire dall’angolo 
sud-occidentale. Rito funerario e cronologia delle deposizioni 
sono assolutamente coerenti. 

Tomba 5 

Subrettangolare (cm 100 x 80 circa)^^, restituisce, con fram¬ 
menti di ceramica a pareti sottili, un piattello troncoconico di 
sigillata tardo-italica, con fondo piano, breve labbro pendulo, 
latamente riferibile alla famiglia della forma XXXVI Pucci, 
varietà 3 (fig. 36)^^; un oinochoe in ‘pasta grigia imperiale’, 
lacunosa; un boccaletto troncoconico, con fondo piano, lab¬ 
bro assottigliato, munito di ansa a bastoncello, perduta (fig. 
37), morfologicamente assimilabile alla classe dei ‘boccaletti 
corsi’ tardorepubblicani. La frequenza del tipo anche nel- 
l’Etruria settentrionale costiera del I secolo d.C. lascia, tutta¬ 
via, campo alla possibilità di una produzione di questa classe 
anche in ambito locale^^. Decenni centrali del I secolo d.C. 


36-37. Tomba 5: piattel¬ 
lo in sigillata tardo-ita¬ 
lica (36) e boccaletto 
d'impasto (37). 


Tomba 6 

Compromessa dall’opera dell’escavatore, probabilmente subcircolare (cm 
60 X 60 circa)^^, era segnalata dall’anfora infissa in verticale, per la bocca, 
nella deposizione delle ceneri; nello stato di frammentazione, per la mor¬ 
fologia del labbro, modanato, e dell’ansa, con costolature (fig. 38), può 
essere provvisoriamente ricondotta al contenitore iberico da vino Dressel 
28, diffuso ancora nei decenni centrali del I secolo d.C.^°. A ridosso del¬ 
l’anfora era collocata un oinochoe in ‘pasta grigia imperiale’ (fig. 39)^h La 
dotazione era completata da frammenti di un servizio potorio a pareti 


56 Taglio US 4; riempimento carbonioso US 5, da -0,73 a -0,84. 

57 Atlante IT pp- 395 ss., tav. CXIII,16, tipo attestato a Luni. Diametro alla boc¬ 
ca cm 7,7, altezza cm 1,3. 

58 Se ne veda la presenza a Pisa {Navi antiche 2000, pp. 258 ss.: G. GrANDINET- 
TI) e a Lucca (AbelA - BIANCHINI 2002, p. 15, fig. 19), oltre che, probabil¬ 
mente, nel sepolcreto di San Marcello Pistoiese (Parte I, fig. 24,4). Impasto 
bruno-marrone, con grandi inclusi eterogenei; altezza cm 10,5, diametro alla 
bocca cm 14,5 circa. 

59 Taglio US 9; riempimento carbonioso US 12, da -0,79 a -1,43. 

60 Rizzo 2003, p. 152; http://it.geocities.com/badwila_2/dressel_28/index.htmh 
per l’ambito regionale Pistoia 1987, pp. 252 s. (G. DeTommASO). 

61 Supra^ nota 32. Altezza cm 13,8, diametro massimo cm 12. 
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CAPA/VJMOT2/ 

T^lMOSA~y- 

US 34 ^ , 


sottili, composto da una coppa 
in pasta grigia ‘sabbiosa’, assimi¬ 
labile alla forma 2/408 Ricci = 
Marabini Moevs XXXVI = 
Mayet XXXVII, e da un’olletta 
a pareti sottili, in pasta arancio 
‘sabbiosa’, meno agevolmente 
riconducibile, nello stato di 
frammentazione, alle tipologie 
definite^^. Decenni centrali del I 
secolo d.C. 


Tomba 7 

Anch’essa compromessa al mo¬ 
mento della scoperta, subcirco¬ 
lare (cm 80 X 40)^^, conserva pochi frammenti di un’olla d’impasto. 




38. La tomba 6 in corso 
di scavo. 

39. Tomba 6: oinochoe in 
'pasta grigia imperiale'. 

40. La tomba 11 in corso 
di scavo. 


Tomba 8 

Subrettangolare (cm 130 x óO)^'^, e pressoché sterile. 


Tomba 11 

Ellissoidale (asse documentato cm 80)^^, accoglieva nella deposizione di 
carboni e ceneri un’olla d’impasto, collassata in situ (fig. 40), con fram¬ 
menti di un balsamario figulino fusiforme, tipo Haltern 30. 


62 Rispettivamente II, p- 289 e infra, nota 79; infra, nota 84, 

63 Taglio US 10; riempimento carbonioso US 13, da -0,98 a -1,38. 

64 Taglio US 11; riempimento carbonioso US 14, da -1,08 a -1,37. 

65 Taglio US 35; riempimento carbonioso US 34, da -0,84 a -1,06. 
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41. La tomba 12 in corso 
di scavo. 

42. Tomba 12: lucerna a 
volute. 

43. La tomba 14 al ter¬ 
mine dello scavo della 
deposizione. 




Tomba 12 

Irregolarmente rettangolare (cm 
150 X 50)^^, era segnalata da 
un’anfora Dressel 1 infissa nel 
suolo per il collo, quasi al centro 
della deposizione (fig. 41). La 
cronologia è tuttavia assicurata, 
oltre che dai frammenti di un 
balsamario fusiforme tipo Hal- 
tern 30^^, da una lucerna a volu¬ 
te con becco angolare, tipo Bai- 
ley A, gruppo IV, con disco de¬ 
corato da un erote su delfino, 
prodotta ancora in età claudia 
(fig. 42)^^ Intorno alla metà del I secolo d.C.; l’anfora è verosimilmente 
un residuo. 



Tomba 13 

Subrettangolare (cm 175 x 110)^^, dà materiali in estremo stato di fram¬ 
mentazione, con due monete, una in argento, fusa come un frammento di 
vetro, l’altra illeggibile. 

Tomba 14 

Subrettangolare (cm 110 x 100 circa)^°, è posta ormai nella seconda metà 
del I secolo d.C. dal ‘piatto con parete convessa e orlo ricurvo verso il 


66 Taglio US 37; riempimento carbonioso US 36, da -0,80 a -1,19. 

67 Per il tipo, infra, nota 91. 

68 BAILEY 1980, pp. 147 ss.; GUALANDI GENITO 1986, pp. 117 ss. Per la crono¬ 
logia, fino alla metà circa del secolo, si veda anche RICCI 2001-2002, pp. 353 
ss., in coerenza con i contesti di Albinia (ClAMPOLTRINI 1997, p. 280, fig. 
18,5). Argilla finissima, grigia; lunghezza cm 10,6, altezza cm 3. 

69 Taglio US 39; riempimento carbonioso US 38, da -0,87 a -1,12. 

70 Taglio US 41; riempimento carbonioso US 40, da -0,78 a -1,06. 
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44. Tomba 14: piatto in 
sigillata tardo-italica. 

45. Tomba 14: lucerna 'a 
canale chiuso', fram¬ 
mentaria. 

46. La tomba 15 in corso 
di scavo, con l'olla d'im¬ 
pasto prima del restauro. 



basso’ Conspectus forma 39.1.3, in sigillata tardo-italica, deposto nella 
fossa integro, rivolto verso il basso (fig. 43-44)^b e dalla lacunosa lucerna 
‘a canale chiuso’, forma Loeschcke IX b/Bailey N, gruppo I, probabil¬ 
mente àeXVofficina òìF[ortis] (fig. 45)^^. 

Tomba 15 

Subrettangolare (cm 80 x 50)^^; la deposizione era stata dotata di un’olla 
d’impasto, frantumata (almeno in parte) in situ (fig. 46) 

Come si è visto, sono essenzialmente le lucerne a fornire i termini crono¬ 
logici di frequentazione della necropoli, con la lucerna a volute della tom- 


71 Conspectus 1990, pp. 120 ss.; si veda anche RIZZO 2003, tav. XLVII, 42 e la 
presenza a Lucca, nei contesti degli Orti del San Ponziano, con versioni prov¬ 
viste di decorazione a rilievo: ClAMPOLTRINI 2006 A, p. 24, tav. Illb. Diame¬ 
tro alla bocca cm 15,2, altezza cm 2,7. Segno a croce graffito all’esterno del 
piede. 

72 Infra, nota 89. 

73 Taglio US 43; riempimento carbonioso US 42, da -0,96 a -1,07. 

74 Impasto grigio-bruno, con medi inclusi eterogenei; corpo ovoide, fondo piano 
(con resti della ‘sabbiatura’ del piano di tornitura), labbro svasato, assottiglia¬ 
to, con risega interna. Altezza cm 8,3 + 7,7 (frammenti non ricomposti). 
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47. Planimetria della 
necropoli B aWinizio (a 
sinistra) e alla fine (a 
destra) dello scavo delle 
deposizioni. 


ba 12 che dovrebbe porsi intorno alla metà del I secolo d.C., e la lucerna 
‘a canale chiuso’ della tomba 14, flavio-traianea. 

Scaglionate su un arco di tempo che potrebbe non superare i 30-40 anni, 
le nove tombe potrebbero essere assegnate ad un nucleo familiare omo¬ 
geneo; il rispetto delle singole deposizioni, anche nei casi - peraltro in 
assoluta maggioranza - in cui manca il segnacolo rappresentato dall’anfo¬ 
ra, può essere valutato come indicatore della continuità e coerenza nella 
distribuzione degli spazi per le singole deposizioni. 


La necropoli B 


La Trincea IV, tracciata m 50 a ovest della II, rivelò, con i progressivi am¬ 
pliamenti, oltre al chiavicotto del decumanus^ una seconda necropoli, di¬ 
stribuita su una sottile fascia (larghezza massima m 5-6) lungo il tracciato 
ideale del limes centuriale, per una lunghezza che raggiunge i m 25 (fig. 
47-49). Al limite occidentale le incinerazioni lasciavano spazio alle inu¬ 
mazioni, suggerendo una possibile evoluzione del rito funerario nella fase 
conclusiva di impiego dell’area sepolcrale. 
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Tomba 9 

Irregolarmente circolare (diametro cm 
120)^^. La dotazione è limitata ad un lacu¬ 
noso poculo a pareti sottili. 

Tomba 10 

Subrettangolare (cm 120 x 75) accoglie¬ 
va, con un unguentario in vetro De Tom¬ 
maso 46 (Capitolo IV; fig. 50), frammenti 
di due forme aperte - una delle quali asse¬ 
gnabile alla longeva famiglia della forma Conspectus 3.3.1 - in sigillata tar- 

do-italica dell’officina pisana di Sex. M[ - ] (fig. 51), che ne avallano la 

datazione ormai nella seconda metà del I secolo d.C. V 



48. Veduta del settore 
orientale della necropoli 
B in corso di scavo. 


Tomba 1 6 

Subrettangolare (cm 175 x 135)^^; la deposizione era dotata di due un¬ 
guentari in vetro De Tommaso 70 b (Capitolo IV; fig. 52), e di un servi¬ 
zio formato da due coppe a pareti sottili, in pasta arancio ‘sabbiosa’ e gri¬ 
gia ‘sabbiosa’, emisferiche, con fondo piano, labbro svasato, esaltato al¬ 
l’esterno da una costolatura sotto il labbro; la coppa, morfologicamente 


49. La necropoli B: pla¬ 
nimetria del settore 
orientale. 


75 Taglio US 28; riempimento carbonioso US 27, da -0,95 a -1,15. 

76 Taglio US 32; riempimento carbonioso US 31, da -1,34 a -1,66. 

77 Conspectus 1990, pp. 56 s.; per la cronologia nel territorio, si veda ClAMPOL- 
TRINI 1995, pp. 442 ss., con altri riferimenti bibliografici. 

78 Taglio US 45; riempimento carbonioso US 44, da -1,41 a -1,61. 


66 
























Sepolcreti della prima età imperiale nella Piana di Lucca 
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I 



50-51. Tomba 10: un¬ 
guentario in vetro (50) e 
forme aperte in sigillata 
tardo-italica (51). 



52-53. Tomba 16: un¬ 
guentari in vetro (52) e 
frammenti di coppe a 
pareti sottili (53). 



assimilabile alla forma 2/408 Ricci = Marabini Moevs XXXVI = Mayet 
XXXVII (fig. 53), di cui rappresenta verosimilmente l’evoluzione, nella 
seconda metà del I secolo d.C., gode nel Frizzone di un successo compa¬ 
rabile con quello attestato dalle stratificazioni pistoiesi dei decenni cen¬ 
trali del secolo^^. 

Tomba 1 7 

Irregolarmente quadrata (lato di cm 130)^°; il deposito del rogo conserva 
minuti frammenti di sigillata tardo-italica, forse pertinenti ad un’unica 
‘coppa emisferica con listello e orlo verticale’, forma Conspectus 34.Pb 

Tomba 18 

Subrettangolare (cm 160 x 130)^^, era segnalata da un’anfora Dressel 2-4, 
di pasta arancio con inclusi vulcanici che invitano ad assegnarla alle reda- 


79 Pistoia 1987, pp. 12 ss., ecc. (G. CAPECCHI). 

80 Taglio US 49; riempimento carbonioso US 48, da -1,40 a -1,62. 

81 Conspectus 1990, pp. 112 s. 

82 Taglio US 51; riempimento carbonioso US 50, da -1,31 a -1,79. 
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zioni campane del tipo 
(fig. 54-55)^^. La pre¬ 
senza fra i resti del rogo 
anche di un puntale del¬ 
lo stesso tipo anforico, 
plausibilmente perti¬ 
nente allo stesso esem¬ 
plare, induce a supporre 
che nelhinfissione del 
segnacolo, o durante 
l’interro della deposi¬ 
zione, l’anfora potesse 
essersi frammentata. 

Nell’anfora erano allog¬ 
giati due unguentari e 
una frammentaria coppa 
costolata in vetro. La dotazione funebre, attestata come di consueto da 
materiale frammentato, comprendeva i due citati unguentari di vetro 
forma De Tommaso 70 b, con un terzo fuso dalle fiamme del rogo (Capi¬ 
tolo IV; fig. 56-57), e un articolato servizio potorio in cui, accanto alla 
coppa in vetro (Capitolo IV; fig. 58), comparivano almeno due esemplari 
di ollette monoansate a pareti sottili con corpo ovoide, labbro svasato, 
prodotte nella pasta grigia ‘sabbiosa’ e arancio ‘sabbiosa’, con vernice ne¬ 
ra, contigue - anche per cronologia - al tipo Ricci 1/117, d’età flavia (fig. 


54. La tomba 18 aWini- 
zio dello scavo della de¬ 
posizione: planimetria e 
veduta. 

55. Tomba 18: anfora 
Dressel 2-4 usata come 
segnacolo. 


83 Altezza conservata del collo cm 24,5, diametro alla bocca cm 11,8; probabil¬ 
mente assegnabile alle officine campane. Per l’ancora ampia diffusione dell’an¬ 
fora Dressel 2-4 di questo bacino produttivo nei decenni centrali del I secolo, 
Rizzo 2003, pp. 144 ss.; ClAMPOLTRINI 1997, pp. 281 ss.; Navi antiche 2000, 
pp. 148 ss. (B. Ferrini). 
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56-59. Tomba 18: un¬ 
guentari in vetro (56); 
unguentario in vetro fuso 
(57); coppa costolata in 
vetro (58); frammenti di 
un servizio potorio a pare¬ 
ti sottili (59). 




59 A)^^, e due coppe tipo tomba 17, fig. 53 (fig. 59 B). La dotazione era 
completata da un olpe in pasta arancio, attestata da frammenti, morfologi¬ 
camente apparentabile al n. 6 della tomba 1977-C degli Orti del San Pon- 
ziano (fig. 15). 


Tomba 19 

Irregolarmente quadrata (cm 100 x 90)^^, era segnalata da un’anfora Dres- 
sel 2-4, lacunosa nel labbro, variante di quella della tomba 18. 


Tomba 20 

Subrettangolare (cm 140 x 90)^^, con i frammenti di un servizio potorio 
in pareti sottili formato da ollette tipo fig. 59 A, e coppe tipo fig. 53, nelle 
produzioni ‘sabbiose’ grigia e arancio, integrate da frammenti di un servi¬ 
zio formato da una coppetta con bassa parete verticale e fondo piano, e da 
un piattello con labbro svasato, prodotti in una pasta grigiastra, talcosa, 
con copertura in vernice nera, rispettivamente avvicinabili alle produzioni 
tardo-italiche e tardo-padane delle forme Conspectus 29.1.2 e 48.1 (fig. 60, 
rispettivamente A e B)^^. Frammenti di un’anfora Dressel 2-4, con pasta 
bianca, e un lacunoso unguentario in vetro De Tommaso 70 a (Capitolo 
IV; fig. 61), sfuggito alla rifusione a differenza di altri esemplari di vetro. 


M Atlante II, p. 271. 

85 Taglio US 53; riempimento carbonioso US 52, da -1,22 a -1,86. 

86 Taglio US 55; riempimento carbonioso US 54, da -1,32 a -1,84. 

87 Conspectus 1990, rispettivamente pp. 104 s.; pp. 136 s. 
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confermano la crono¬ 
logia della deposizio¬ 
ne. 



Tomba 21 

Di morfologia irrego¬ 
lare, sub triangolare 
(cm 110 X 100 circa) la deposizione era andata a incidere la sottostante 
tomba 32. Nello stato di frammentazione della dotazione - coppe a pareti 
sottili tipo fig. 53; olla d’impasto; unguentario in vetro, fuso - la cronolo¬ 
gia ai decenni finali del I secolo è assicurata da una lucerna ‘a canale chiu¬ 
so’ Loeschcke IX b/Bailey N, gruppo I, àtWofficina di Fortis, provvista 
sul disco di decorazione plastica (maschera comica; fig. 62)^^. 


60-61. Tomba 20: cop¬ 
petta (A) e piattello (B) 
in ceramica con vernice 
nera (60); unguentario 
in vetro (61). 

62. Tomba 21: lucerna "a 
canale chiuso' dell'offi¬ 
cina di Fortis. 


Tomba 22 

Ellissoidale (assi cm 110 x 90)^°; fra i resti del rogo (fig. 63) sono gettati 
frammenti di un’olla - e relativo coperchio - d’impasto; di un unguenta¬ 
rio in vetro; di un balsamario fusiforme d’argilla finissima, avana, tipo 


88 Taglio US 57; riempimento carbonioso US 56, da -1,35 a -1,52. 

89 BAILEY 1980, pp. 272 ss.; GUALANDI GENITO 1986, pp. 279 ss.; Pistoia 1987, 
p. 70 (G. Capecchi); supra^ nota 72. Lunghezza cm 9, altezza cm 2,9. 

90 Taglio US 67; riempimento carbonioso US 66, da -1,10 a -1,33. 
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63. La tomba 22 durante 
lo scavo della deposizio¬ 
ne: planimetria e veduta. 

64-65. Tomba 22: bal- 
samario fusiforme (64) e 
coppetta in sigillata tar¬ 
do-italica (65). 





Haltern 30 (fig. 64)^^; di una coppetta di sigillata 
tardo-italica, sprovvista di bollo, che nella scan¬ 
sione fra fondo e parete, e nel profilo del labbro, 
pendulo, sembra rappresentare un tardo esito 
della forma d’età augustea Conspectus 13 (fig. 
65)^^. Intorno alla metà del I secolo d.C. 

Tomba 23 

Irregolare, subtriangolare (cm 130 x 110 circa)^^, 
era indicata da un’anfora tipo Ostia ///, 369-370 
infissa al margine della deposizione (fig. 66)^"^. Parte dei resti del rogo era 
raccolta in un’olla d’impasto rosso-arancio, ovoide, morfologicamente 
avvicinabile, per il profilo del corpo e del collo agli esemplari 2-3 della 
tomba 1977-C degli Orti del San Ponziano (fig. 67)^^. 



91 Altezza cm 11,2, diametro massimo cm 2,8, alla bocca cm 29. Per la fortuna 
del tipo ancora nei decenni centrali del I secolo d.C., si rinvia a Pistoia 1987, 
p. 277 (G. Capecchi); Ciampoltrini 1997, p. 280, fig. 13,11. 

92 Conspectus 1990, pp. 74 s. Altezza cm 4,2, diametro alla bocca cm 11.6. 

93 Taglio US 71; riempimento carbonioso US 70, da -1,20 a -1,65. 

94 Per il tipo, supra^ nota 42. 

95 Supra^ nota 34. Altezza cm 16,8, diametro massimo cm 17,9. 
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Tomba 24 

Di morfologia irregolare (cm 
120 X 100 circa)era segnala¬ 
ta da un’anfora mutila della 
bocca, con corpo ovoide di¬ 
stinto dal collo e ansa a ba¬ 
stoncello, costolata, ipoteti¬ 
camente riferibile alla famiglia 
delle anfore Dressel 7-11, atte¬ 
state anche nella conduttura 
dei saggi 2005^^. 


Tomba 25 

Subcircolare (cm 150 x 110)^^ 
tagliata dalla successiva depo¬ 
sizione 28, era a sua volta an¬ 
data a sovrapporsi parzialmen¬ 
te alla 24. Parte dei resti del 
rogo era raccolta in un’olla d’impasto bruno-grigio, con inclusi macro¬ 
scopici, eterogenei, ovoide, con breve labbro svasato, fondo piano, prov¬ 
vista di un opercolo a calotta sferica, modellato nello stesso impasto (fig. 
68)^^. La deposizione restituisce frammenti di unguentari in vetro, talora 
fusi, e di \xn oinochoe in ‘pasta grigia d’età imperiale’. 


66. La tomba 23 al ter¬ 
mine dello scavo della 
deposizione. 

67. Tomba 23: olla d'im¬ 
pasto. 

68. Tomba 25: olla e co¬ 
perchio d'impasto. 

69. Tomba 26: anfora tipo 
Ostia IH, 369-370, usata 
come segnacolo. 

70-71. Tomba 27: coppa a 
pareti sottili (70) e un¬ 
guentario in vetro (71). 

72. Tomba 28: coppa in 
sigillata tardo-italica a 
rilievo. 


96 Taglio US 65; riempimento carbonioso US 64, da -1,05 a -1,54. 

97 Supra, nota 55, con riferimenti bibliografici. 

98 Taglio US 63; riempimento carbonioso US 62, da -1,14 a -1,46. 

99 Altezza cm 10,4, diametro alla bocca cm 8; diametro dell’opercolo cm 8,8, 
altezza cm 2. La forma conserva il tipo ben noto a Lucca e nel territorio in età 
augustea: ClAMPOLTRINI -NOTINI - SPATARO - AbelA 2006, pp. 73 ss.; per 
la produzione locale di impasti, si veda il frammento dal Chiarone di Capan- 
nori con stampigliatura: ClAMPOLTRINI - BIANCHINI 2001, p. 87. 
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Tomba 26 

j " Rettangolare (cm 140 x 

^ 90)^°°, si sovrappone alla 

J*' tomba 31. Era segnalata 

5,,. . i da un’anfora tipo Ostia 

I III, 369-370 (fig. 69)101, 

e conservava frammenti 
di un’olletta d’impasto 
arancio, e di unguentari 
in vetro. La deposizione 31, d’età flavia, offre un 
terminus post quem. 




Tomba 28 

Incisa da 27, andata a sua volta a sovrapporsi a 25, la 
deposizione è in una fossa di forma irregolare (di¬ 
mensioni massime cm 120 x 90)^°"^, e conserva frammenti di un servizio 
da mensa formato da ollette a pareti sottili tipo fig. 59 A, e da una lacuno¬ 
sa coppa in sigillata tardo-italica con decorazione a rilievo, siglata in lunu¬ 
la da [L, Ra]sin(ius) Pis[an(us)] (fig. 72); la morfologia - una fedele re- 


Tomba 27 

Irregolarmente rettangolare (cm 150 x 100)^°^, si 
sovrappone in parte alla tomba 18. Ha restituito - 
integri - una coppa a pareti sottili, in pasta arancio 
‘sabbiosa’ con tracce residue della sottile vernice ne¬ 
ra, emisferica, con piede a disco, labbro svasato sot¬ 
tolineato all’esterno da una modanatura, riconduci¬ 
bile alla famiglia del tipo fig. 53 (fig. 70)^°^, e un un¬ 
guentario in vetro De Tommaso 70 a (Capitolo IV; 
fig. 71). La dotazione era completata da un manufat¬ 
to in ferro, illeggibile. 


100 Taglio US 69; riempimento carbonioso US 68, da -1,65 a -1,70. 

101 Supra, nota 42. Argilla arancio, con minuti inclusi; altezza conservata cm 26, 
diametro alla bocca cm 8,5. 

102 Taglio US 59; riempimento carbonioso US 58, da -1,18 a -1,61. 

103 Altezza cm 5,5, diametro alla bocca cm 10,5. 

104 Taglio US 83; riempimento carbonioso US 82, da -1,51 a -1,57. 
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73-74. Tomba 31: coppa 
in sigillata tardo-italica 

(73) e lucerna a disco 

(74) . 

75. La tomba 36 durante 
lo scavo della deposizio¬ 
ne: planimetria e veduta. 


plica della forma Dragendorff 29, Medri 1.3.2 - è coerente con il reperto¬ 
rio àtWofficina pisana di Rasinio, così come il sistema decorativo, che 
‘canonicamente’ prevede due registri, il superiore - sotto il labbro, strigl¬ 
iato - con girale, l’inferiore con una ‘sequenza semplice’ che alterna alla 
‘colonna tortile’ arricchita da un motivo decorativo supplementare, un 
soggetto che, nello stato di conservazione e di consunzione delle superfi- 
ci, potrebbe essere assimilato alla ‘protome di leone’ presente nel reperto¬ 
rio decorativo tardo-italico^°^. Databile in età flavia. 


105 Altezza cm 6,8, diametro alla bocca cm 15. Per la forma, MeDRI 1992, p. 163; 
per i temi decorativi, MeDRI 1992, 7.2.4.01 + 9.6.1.10 (‘colonna tortile con 
elemento decorativo’); 3.6.1.02 (protome di leone). Per la fortuna della sigil¬ 
lata tardo-italica a rilievo nel territorio, ClAMPOLTRINI 1995, pp.445 ss.; sul¬ 
l’officina pisana di Rasinio, SANGRISO 2006, pp. 225 ss. 
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Tomba 30 

Irregolare (cm 110 x 80)^°^, conservava solo minuti 
frammenti di ceramica, vetro, ferro, nonché un asse 
tardorepubblicano consunto. 

Tomba 31 

Rettangolare (cm 140 x 80)^°^, ‘ripetuta’ da 26, pre¬ 
sentava pareti concotte, per la deposizione degli 
avanzi del rogo ancora roventi. La datazione fra 
l’età flavia e quella traianea è assicurata dai fram¬ 
menti di una forma di sigillata tardo-italica Con- 
spectus 3, con bollo in pianta pedis illeggibile (fig. 
73)^°^, e di una lucerna a disco, ansata, tipo 
Loeschcke VIII/Bailey O, gruppi II-III (fig. 74)^°^. 
Età flavia. 

Tomba 32 

Subrettangolare (cm 120 x 69)^^°, coperta da 21, è 
sostanzialmente sterile. 



Tomba 36 

Irregolarmente rettangolare (cm 130 x 90)^^L vedeva fra i resti della de¬ 
posizione (fig. 75) una concentrazione, nella metà orientale, di fram¬ 
menti ceramici, che ricompongono - con lacune - un balsamario fusi¬ 
forme d’argilla figulina avana Haltern 30^^^, una patera di sigillata tardo- 
italica, forma Conspectus 20.1, siglata in cartiglio rettangolare Crosti^ con 
decorazione plastica (maschera teatrale) applicata (fig. 76), verosimil¬ 
mente attribuibile alla fase estrema della produzione di Crestus^^^ - pro¬ 
babilmente Cn. Ateius Crestus - attivo a Pisa e Lione fino all’età tiberia- 
na. Il servizio potorio era integrato da un poculo cilindroide, scandito da 
una carenatura nella parte inferiore, con fondo piano e labbro svasato. 


76-77. Tomba 36: patera _ 

in sigillata tardo—italica i a/ nr* i* ttc /ì * * .. * ttc /'rs a / a 

^ 106 lagno US 61; riempimento carbomoso US 60, da -1,30 a -1,64. 

(76) e poculo d impasto Taglio US 85; riempimento carbonioso US 84, da -1,65 a -1,89. 

108 Altezza cm 4,5, diametro alla bocca cm 17 circa. Conspectus 1990, pp. 84 s. 

109 BAILEY 1980, pp. 314 ss.; GUALANDI GENITO 1986, pp. 199; si vedano - fra i 
molti - anche ClAMPOLTRINI 1997, p. 282, fig. 18, 4; RICCI 2001-2002, pp. 
364 ss.; Rizzo 2003, tav. XXIX, 126, per l’attestazione del tipo in età flavia. 
Argilla avana, finissima; lunghezza cm 9,5, altezza cm 4,5. La lacunosità della 
base non consente di valutare la presenza del marchio àeWofficina. 

110 Taglio US 89; riempimento carbonioso US 88, da -1,40 a -1,65. 

111 Taglio US 75; riempimento carbonioso US 102, da -1,46 a -1,60. 

112 Supra^ nota 91. 

113 Altezza cm 3,5, diametro alla bocca cm 16,5. Conspectus 1990, pp. 20 s.; per 
Crestus OxÉ - COMFORT - KenRICK 2000, pp. 204 ss., n. 698, 1-21; lo si ve¬ 
da, in variante, nei contesti tardo-augustei o tiberiani degli Orti del San Fran¬ 
cesco in Lucca: ClAMPOLTRINI 2007 A, p. 65, fig. 3, 2 B. 
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78. Inumazioni al mar¬ 
gine occidentale della 
necropoli B. 


assottigliato (fig. 77); rimpasto bruno-marrone in cui è modellato, anche 
per la tipologia degli inclusi, è identico a quello in cui è prodotto il bocca¬ 
letto monoansato della tomba 5. Le lacune non consentono tuttavia di 
valutare la presenza di un’ansa e, di conseguenza, di affinare le considera¬ 
zioni sulla parentela morfologica dei due esemplari^ 

Si è già accennato che al limite occidentale del sepolcreto sono emerse 
alcune inumazioni, una delle quali - la tomba 29 - è sicuramente riferibile 
al contesto della necropoli B, se non altro perché segnalata da un’anfora 
tipo Ostia III, 369-370 (fig. 78-79). Ai piedi del defunto, sepolto sul fian¬ 
co destro, con orientamento est-ovest^^^, erano sepolti i calzari, attestati 
dai ribattini in ferro. 


114 Altezza cm 9,9, diametro massimo cm 7,7. Omologabile alla redazione di 
Navi antiche 2000, p. 261, fig. 5 (G. GRAND INETTI). 

115 Per l’analisi puntuale delle inumazioni, con ampio corredo iconografico, si 
rinvia a ClAMPOLTRINI - BiGAGLI - PALCHETTI 2005, pp.l09 ss.; per le anali¬ 
si del DNA, attualmente in corso, si rinvia dXVAppendice. 
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79-81. Le inumazioni 
29 (79), 34 (80), 37 
(81). 


L’identità di orientamento dovreb¬ 
be assicurare che anche l’inuma¬ 
zione 34 (fig. 80) appartiene al se¬ 
polcreto claudio-flavio; fra la spalla 
e la testa del defunto, collocato 
nella fossa sul fianco destro, nella 
posizione leggermente rannicchiata 
attestata dalle gambe flesse e dalle braccia ripiegate sul tronco, era collo¬ 
cato un frammento di puntale apparentemente riferibile ad un’anfora 
Dressel 2-4. 

Il rituale di deposizione sul fianco ritorna infine anche nella inumazione 
33, e diviene vera e propria posizione fetale nella tomba infantile 37 (fig. 
81). La deposizione 38, posta all’esterno dell’area della necropoli B, po¬ 
trebbe essere piuttosto riferita alle inumazioni tardorepubblicane, per la 
diversa collocazione del defunto, disteso supino, con le braccia ripiegate 
sul torace, come per l’inumato 3. 



L’arco di tempo coperto dalle deposizioni della necropoli B non sembra 
discostarsi dagli anni in cui fu in uso anche la necropoli A: materiali data¬ 
bili ancora nei primi decenni del secolo, come la patera siglata da Crestus^ 
potrebbero porre fra gli anni dell’impero di Tiberio e quelli di Claudio la 
definizione dello spazio sepolcrale le cui ultime deposizioni potrebbero 
ricadere ancora nel corso del I secolo, con l’età flavia cui sono ragione¬ 
volmente ancorate la lucerna ‘a canale chiuso’ di Fortis^ o la coppa tardo-i- 
talica con decorazione a rilievo di L. Rasinius Pisanus. 
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Entro questi termini 
cronologici (fra il 30- 
40 e il 90-100 d.C.) si 
dispiega la vita di una 
seconda comunità 
che trovava nel de- 
cumanus del Frizzo- 
ne il ‘luogo’ in cui 
presentare ai vian¬ 
danti di un distretto 
agricolo le sue storie 
familiari, forse esau¬ 
ritesi con le inuma¬ 
zioni 29, 33-34, 37, la 
cui ‘precarietà’, con 
l’assenza della prote¬ 
zione in laterizi ‘alla 

cappuccina’ che connota le prime inumazioni, e la 
scarsa cura posta nello scavare le fosse di deposi¬ 
zione, costringendo a collocare le salme in posizio¬ 
ne contratta, potrebbe aprire campo anche a con¬ 
getture su una comunità ormai in sfacelo. 

E per contro coerente il rito funerario che applica¬ 
vano negli anni di Claudio, di Nerone, dei Flavi, i 
due gruppi - sociali o familiari - che vivevano nella 
contrada del Frizzone: nella particolare versione 
del hustum\ nelle dotazioni del defunto, sia nel 
momento del rogo - cui sembrano sottoposti in 
particolare unguentari in vetro, forse subito dopo 
l’impiego del loro contenuto nella cerimonia - che, 
infine, affidando alla terra ceneri e carboni con le 
dotazioni ‘da mensa’ (ceramiche, vetri, lucerne) e 
personali (balsamari e unguentari). 

I versi con cui Cynthia rinfaccia a Properzio di averla abbandonata nel 
momento delle esequie sono forse la migliore sintesi dei riti attestati dal¬ 
l’evidenza archeologica del Frizzone: 

Cur ventos non ipse rogis, ingrate, petisti? 

cur nardo flammae non oluere meae? 

Hoc etiam grave erat, nulla mercede hyacinthos 
inicere etfracto busta piare cado. 

II vento che asseconda il rogo, le sostanze odorose (l’olio di nardo) sparse 
sulle fiamme, i fiori - anche di poco prezzo - e i vasi gettati e rotti, in un 
rito di purificazione, sul rogo: sono questi i momenti che preparano la 
deposizione delle cenerh^^. 




82-83. Fossati di II se¬ 
colo d.C. nell'area del 
Frizzone: planimetria 
(82) e sezioni (83). 

84. Coppa di terra sigil¬ 
lata africana A dalla US 
80 (livellamento del 
fossato 81 ). 


116 Ancora preziosissimo Dictionnaire 1896, pp. 1386 ss., s.y.funus (E. CUQ); i 
versi di PROPERZIO, lY, 7, 31-34. 
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Nel ‘sistema’ della suppellettile si è già segnalata la stringente affinità del¬ 
le dotazioni previste da una comunità della Piana con quelle che i disegni 
settecenteschi propongono per Monte a Colle di Pescia o San Marcello 
Pistoiese: le forme aperte di sigillata italica e tardo-italica, liscia o con de¬ 
corazione a rilievo, in un repertorio coerente con quello delineato dalle 
stratificazioni d’abitato; il servizio di ceramica a pareti sottili, con la cop¬ 
pa e bolletta, fornito da officine che stanno riducendo le variate tipologie 
d’età augustea e tiberiana ad un monotono sistema di paste grigie o aran¬ 
cio, variate solo dalla presenza della copertura nerastra. 

Rispetto ai contesti d’abitato, è decisamente superiore la presenza di lu¬ 
cerne - comunque in uso anche negli insediamenti - e, soprattutto, di 
vetri; tuttavia si dovrà valutare, come si è detto, l’impiego di unguenti - 
contenuti anche nei balsamari figulini Haltern 30, ancora dominanti in 
queste contrade dell’Etruria settentrionale interna^^^ - nella pratica del 
rogo. Le forme d’impasto possono assumere talora il ruolo di contenitore 
‘privilegiato’ di una parte simbolica dei resti del rogo, come nel caso del¬ 
l’olla della tomba 23, ma di norma parrebbero piuttosto contenitori di 
derrate alimentari che completano il servizio da tavola, nel quale ha un 
ruolo peculiare Voinochoe trilobata in ‘ceramica grigia d’età imperiale’, 
forse il contenitore ‘per eccellenza’ del vino su queste mense. 

L’esaurimento delle due comunità, travolte dai primi sintomi della crisi 
che attanaglia progressivamente l’Italia e l’Etruria dallo scorcio finale del 
I secolo d.C., o semplicemente esaurite per la normale dialettica demo¬ 
grafica, porta apparentemente all’abbandono dell’area, e alla scomparsa 
stessa del decumanus. 

Dopo qualche decennio, una comunità insediatasi nei pressi provvede a 
rendere sfruttabile un modesto lotto di terreno definendo con fosse a 
sezione trapezoidale campicelli il cui orientamento prescinde del tutto da 
quello della centuriazione, e che vanno a tagliare anche il sepolcreto (fig. 
2; 82-83)^^^ E una ‘storia’ comparabile con quella narrata dalle stratifica¬ 
zioni del II o dei primi del III secolo d.C. del Chiarone, con i continui 
tentativi di recuperare aree in abbandono, talora sollecitati anche da nor¬ 
mative sulle terre desolate, come quella che Erodiano attribuisce a Perti¬ 
nace 

Come al Chiarone, anche questo microcosmo agricolo scompare nei de¬ 
cenni di passaggio fra II e III secolo d.C., con la consunta coppa in sigil¬ 
lata chiara A, forma Hayes 16 (fig. 84)^ 2 °, che finisce nelle melme (US 80) 
che colmano e livellano il fossato 81 (fig. 82). 

Con questa si chiude la lunga storia dell’area del Frizzone. (G.C.) 


117 Si veda per contro la precoce fortuna del tipo Haltern 31 a Cosa: ClAMPOL- 
TRINI 1991 B, p. 62, fig. 13. 

118 Presentato in ClAMPOLTRINI 2004 B, p. 41, fig. 22-23. 

119 Si rinvia a ClAMPOLTRINI 1995, pp. 442 ss. 

120 Hayes 1972, pp. 41 s. 


79 






Abbreviazioni bibliografiche 


Abela - Bianchini 2002: E. Abela - S. Bianchini, La mostra, in La città nascosta. Venti 
anni di scoperte archeologiche a Lucca, a cura di E. Abela e S. Bianchini, Lucca 2002, pp. 
10-31. 

AEp: LAnnée Epigraphique. 

Anderson et olii 2005: C.N.K. Anderson - U. Ramakrishnan - YL. Chan - E.A. 

HADLY, Serial SimCoal: a population genetic model for data from multiple populations 
andpoints in time, Bioinformatics, 21, 2005, pp. 1733-1734. 

Angera 1985: Angera romana. Scavi nella necropoli 1970-1979, a cura di G. Sena Chiesa, 
Roma 1985. 

Arpentage romain 2001: G. ChOUQUER-F. FAVORY (con A. ROTH CONGÈS), Earpentage 
romain. Histoire des textes - Droit - Techniques, Paris 2001. 

Arte e materia 200\: Arte e materia. Studi su oggetti di ornamento d'età romana, a cura di G. 
Sena Chiesa, Milano 2001. 

Atlante I: Atlante delle forme ceramiche. 1. Ceramica fine romana nel bacino mediterraneo. 
Enciclopedia dell’Arte Antica Classica e Orientale, Supplemento, Roma 1980. 

Atlante II: Atlante delle forme ceramiche IL Ceramica fine romana nel bacino mediterraneo. 
Enciclopedia dell’Arte Antica Classica e Orientale, Supplemento, Roma 1985. 

Bailey 1980: D.M. Bailey, A Catalogne of thè Lamps in thè British Museum. 2. Roman 
Lamps Made in Italy, London 1980. 

Belle et alii 2006: E.M.S. BELLE - U. RAMAKRISHNAN - J.L. MUNTAIN - G. BARBUJANI, 
Serial coalescent simulations suggest a weak genealogical relationship hetween Etruscans 
and modern Tuscans, Proceedings of thè Nat. Acad. Sci., 103, 21, 2006, pp. 8012-8017. 

BenQUET - Mancino 2007: L. BenQUET - C. Mancino, Le anfore di Alhinia: primo 
saggio di classificazione, ’m Alhinia 1, a cura di D. Vitali, Bologna 2007, pp. 51-66. 

BergER 1960: L. BergER, Romische Gldser aus Vindonissa, Basel 1960. 

BiAGGIO SimONA 1991: S. BlAGGIO SlMONA, I vetri romani provenienti dalle terre dell'at¬ 
tuale Cantone Ticino, Locamo 1991. 

Bianchini 1996: S. Bianchini, La ceramica a vernice nera di Lucca, Rivista di Studi Li¬ 
guri, LXII, 1996, pp. 169-210. 

Bigagli - D’Aquino - Palchetti 2005: C. Bigagli - V D’Aquino - A. Palchetti, 
Eirenze. Scavi nel complesso monumentale di Santa Apollonia, Notiziario della Soprin¬ 
tendenza per i Beni Archeologici della Toscana, 1, 2005, pp. 101-103. 

Buchi 1975: E. Buchi, Le lucerne di Aquileia, Aquileia 1975. 

BÙHLER 1973: H.-P. V>\]¥ilJEK, Antike Gefdsse aus Edelstein, Mainz 1973. 

BuORA 2007: M. BUORA, Le ambre da Aquileia nelle collezioni dei Civici Musei di Udine, 
in Ambre. Trasparenze dall'antico, a cura di M.L. Nava e A. Salerno, Milano 2007, pp. 
274-275. 

Capecchi 1996: G. Cavicchi, Monumenti funerari, in Alle origini di Eirenze. Dalla prei¬ 
storia alla città romana, a cura di G. Capecchi, Firenze 1996, pp. 213-214. 

Cappellini 2003: E. Cappellini, Caratterizzazione genetica della popolazione Picena, Tesi 
di dottorato. Università di Firenze, 2003. 

Cappellini et olii 2003: E. Cappellini - M.C. Biella - B. Chiarelli - D. Caramelli, 
Lo studio del DNA antico: il caso della th. 5859 della necropoli di Monterozzi di Tarqui¬ 
nia, Studi Etruschi, LXIX, 2003, pp. 263-275. 

Caramelli et alii 2003: D. Caramelli - C. Lalueza-Fox - C. Vernesi - M. Lari - A. 
Gasoli - F. Mallegni - B. Chiarelli -1. Dupanloup - J. Bertranpetit - G. Bar- 
BUJANI - G. BerTORELLE, Evidence of Genetic discontinuty hetween Neandertal and 
24,000-year-old anatomically moderns Europeans, PNAS, 100, 11, 2003, pp. 6593-6597. 

Caramelli - Lari 2004: D. Caramelli - M. Lari, Il DNA antico. Metodi di analisi e 
applicazioni, Firenze 2004. 

Caramelli et alii 2006: D. Caramelli - C. Lalueza-Fox - S. Condemi - L. Longo - 
L. Milani - A. Manfredini - M. de Saint Pierre - F. Adoni - M. Lari - P. Giunti 
- S. Ricci - A. Gasoli - F. Calafell - F. Mallegni - J. Bertranpetit - R. Sta- 
NYON - G. BerTORELLE - G. BARBUJANI, a highly divergent mtDNA sequence in a 
Neandertal individuai from Italy, Current Biology, 16, 2006, R630-R632. 

Castagnoli 1948: F. Castagnoli, La centuriazione di Lucca, Studi Etruschi, XX, 1948, 
pp. 285-291. 



Munere mortis. Complessi tombali d'età romana nel territorio di Lucca 


Ceccarelli Lemut - Pasquinucci 1991: M.L. Ceccarelli Lemut - M. Pasquinuc- 
CI, Fonti antiche e medievali per la viabilità del territorio pisano, Bollettino Storico Pisa¬ 
no, LX, 1991, pp. 111-139. 

ChiaRLO 1991: C. ChiaRLO, Un nuovo reimpiego nel territorio lucchese. Rivista di Ar¬ 
cheologia Storia Costume, XIX, 1991, pp. 23-30. 

ClAMPOLTRINI 1981 A: G. ClAMPOLTRINI, Il monumento deWaugustale Constans a Lucca, 
Prospettiva, 25, 1981, pp. 37-42. 

ClAMPOLTRINI 1981 B: G. ClAMPOLTRINI, Teopled ScrolU di Florentia, Prospettiva, 27, 
1981, pp. 47-52. 

ClAMPOLTRINI 1981 C: G. ClAMPOLTRINI, Un ritrovamento archeologico del Settecento nei 
pressi di Pescia, Bullettino Storico Pistoiese, LXXXIII, 1981, pp. 127-133. 

ClAMPOLTRINI 1982: G. ClAMPOLTRINI, Le stele funerarie d'età imperiale deWEtruria set¬ 
tentrionale, Prospettiva, 30, 1982, pp. 2-12. 

ClAMPOLTRINI 1983: G. ClAMPOLTRINI, Due urne marmoree d'età imperiale da Arezzo, 
Studi Classici e Orientali, XXXIII, 1983, pp. 261-271. 

ClAMPOLTRINI 1986: G. ClAMPOLTRINI, Lurna romana di San Marnante: commerci di 
marmi antichi e moderni nell'Empolese, Bullettino Storico Empolese, Vili, 1986, pp. 
289-298. 

ClAMPOLTRINI 1987: G. ClAMPOLTRINI, Il sarcofago di Q. Petronius Melior (CIL XI, 
1595): un contributo ed un'ipotesi. Prospettiva, 50, 1987, pp. 42-44. 

ClAMPOLTRINI 1988: G. ClAMPOLTRINI, Prosopographia Lucensis. Un contributo per la 
storia della società lucchese fra I e II secolo d.C., Actum Luce, XVII, 1-2, 1988, pp. 71-96. 

ClAMPOLTRINI 1991 A: G. ClAMPOLTRINI, Su un monumento funerario volterrano d'età 
augustea. Studi Classici e Orientali, XLI, 1991, pp. 329-336. 

ClAMPOLTRINI 1991 B: G. ClAMPOLTRINI, La necropoli di Cosa. Ricerche e recuperi 1985- 
1991, Bollettino di Archeologia, 7, 1991, pp. 59-73. 

ClAMPOLTRINI 1992: G. ClAMPOLTRINI, Tombe “con corredo" in Toscana fra Tarda Anti¬ 
chità e Alto Medioevo: contributi e annotazioni. Archeologia Medievale, XIX, 1992, pp. 
691-700. 

ClAMPOLTRINI 1995: G. ClAMPOLTRINI, Pacatus a tavola. Le sigillate di un abitato della 
piana lucchese. Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa, III, XXV, 1-2, 1995, pp. 
439-449. 

ClAMPOLTRINI 1997: G. ClAMPOLTRINI, Albinia, fluvius habet positionem. Scavi 1983- 
1988 nell'approdo alla foce dell'Albegna (Orbetello, GR), Rassegna di Archeologia, 14, 
1997, pp. 253-295. 

ClAMPOLTRINI 1998 A: G. ClAMPOLTRINI, della dinamica urbana a Lucca fra Tarda 

Repubblica e III secolo d. C. Contributi archeologici, in Città e monumenti nell'Italia anti¬ 
ca, Atlante Tematico di Topografia Antica, 7, 1998, pp. 79-95. 

ClAMPOLTRINI 1998 B: G. ClAMPOLTRINI, La “villa" di Massaciuccoli. Una proposta di 
lettura. Rassegna di Archeologia, 15, 1998, pp. 107-118. 

ClAMPOLTRINI 2002: G. ClAMPOLTRINI, Un rilievo funerario d'età augustea dalla Bassa 
Valdera, Prospettiva, 108, 2002, pp. 84-88. 

ClAMPOLTRINI 2003: G. ClAMPOLTRINI, La Valle del Serchio fra I e VI secolo d.C. Aspetti 
della dinamica dell'insediamento, in Appennino tra antichità e medioevo, a cura di G. 
Roncaglia - A. Donati - G. Pinto, Città di Castello 2003, pp. 209-224. 

ClAMPOLTRINI 2004 A: G. ClAMPOLTRINI, Vie rurali d'età romana ;?e//'ager Lucensis.- 
nuove acquisizioni, in Viabilità e insediamenti nell'Italia antica. Atlante Tematico di 
Topografia Antica, 13, 2004, pp. 147-156. 

ClAMPOLTRINI 2004 B: G. ClAMPOLTRINI, Linsediamento nell'agro centuriato di Lucca 
dalla Tarda Repubblica alla Tarda Antichità. Aspetti e problemi, in Gli agri divisi di Lucca. 
Ricerche sull'insediamento negli agri centuriati di Lucca fra Tarda Repubblica e Tarda 
Antichità, a cura di G. Ciampoltrini, Siena 2004, pp. 9-44. 

ClAMPOLTRINI 2005: G. ClAMPOLTRINI, Il vino di Rachele. Divagazioni su un reimpiego 
del Battistero di Firenze, Prospettiva, 119-120, 2005, pp. 64-69. 

ClAMPOLTRINI 2006 A: G. ClAMPOLTRINI, Vie e sepolcreti nell'area del San Ponziano. Un 
paesaggio suburbano di Lucca romana; San Bartolomeo prope Silice, San Bartolomeo in 
Silice. Materiali per l'archeologia lucchese tra Vili e XII secolo, in In silice 2006, pp. 13- 
25; 37-58. 


90 




Abbreviazioni bibliografiche 


ClAMPOLTRINI 2006 B: G. ClAMPOLTRINI, La via publica da Luca a Florentia a Quinto 
(Capannori). I saggi 2004, in Glarea stratae 2006, pp. 63-89. 

ClAMPOLTRINI 2007 A: G. ClAMPOLTRINI, Paesaggi urbani e rurali di una colonia augustea; 
Condizioni ambientali e vita economica deWEtruria settentrionale ’mAd limitem. Pae- 
saggi d’età romana nello scavo degli Orti del San Francesco in Lucca, a cura di G. Ciam- 
poltrini, Lucca 2007, pp. 13-42; 59-72. 

ClAMPOLTRINI 2007 B: G. ClAMPOLTRINI, La città e la pieve. Paesaggi urbani e rurali di 
Lucca fra Tarda Antichità e Alto Medioevo, in San Pietro in Campo a Montecarlo. Archeo¬ 
logia di una plebs baptismalis del territorio di Lucca, a cura di G. Ciampoltrini, Lucca 
2007, pp. 15-67. 

ClAMPOLTRINI 2008 A: G. ClAMPOLTRINI, La Valdera romana tra Pisa e Volterra, in La 
Valdera romana tra Pisa e Volterra. Farea archeologica di Colle Mustarola (Santa Mustio- 
la) a Peccioli, Atti del Convegno Peccioli 2006, a cura di G. Ciampoltrini, Pisa 2008, pp. 
17-30. 

Ciampoltrini 2008 B: G. Ciampoltrini, Il Museo Archeologico di San Miniato. Lamica 
collezione comunale, in Sistema Museale di San Miniato. Museo Archeologico, a cura di G. 
Ciampoltrini, Pontedera 2008, pp. 7-39. 

Ciampoltrini 2009: G. Ciampoltrini, Metamorfosi di una città romana. Paesaggi urbani 
di Lucca dalla fondazione alla media età imperiale, in Lucca: le metamorfosi di una città 
romana. Lo scavo dell’area Banca del Monte di Lucca in Via del Molinetto, Lucca 2009, 
pp. 11-64. 

Ciampoltrini c.d.s.: G. Ciampoltrini, Resti di divisioni agrarie d’età romana nell’diger 
centuriatus di Lucca: lo scavo 2006-2007 dell’area del nuovo casello autostradale di Ca¬ 
pannori, in Studi in onore di Giovanni Uggeri, in corso di stampa. 

Ciampoltrini et olii 2000: G. Ciampoltrini - E. Pieri - F. Fabbri - A. Catapano, 

Paesaggi perduti della Valdinievole. Materiali per l’insediamento etrusco e romano nel ter¬ 
ritorio di Monsummano Terme, Rassegna di Archeologia, 17, 2000, pp. 255-323. 
Ciampoltrini - Bianchini 2001: G. Ciampoltrini - S. Bianchini, Il territorio val- 
darnese in età romana: una comunità rurale del I e II secolo d. C. (Chiarone di Capanno- 
ri), in Segni e lettere. Alcune scritture antiche del Mediterraneo, catalogo della mostra San 
Miniato 2000, a cura di G. Ciampoltrini e M.C. Guidotti, Pisa 2001, pp. 82-90. 
Ciampoltrini - Bigagli - Palchetti 2005: G. Ciampoltrini - C. Bigagli - A. Pal¬ 
chetti, Lo spazio dei morti. Primi dati sulla necropoli romana del Frizzone (Capanno- 
ri), in Le dimore dell’Auser: archeologia architettura ambiente dell’antico Lago di Sesto, 
Lucca 2005, pp. 101-118. 

Ciampoltrini - Cosci - Spataro 2007: G. Ciampoltrini - M. Cosci - C. Spataro, 

La silice. Vie romane nei paesaggi medievali della Toscana nordoccidentale, tra documenti 
e fotografie aeree, in Tra città e contado. Viabilità e tecnologia stradale nel Valdarno medie¬ 
vale, Atti della Giornata di Studio Montopoli in Val d’Arno 20 maggio 2006, a cura di 
M. Baldassarri e G. Ciampoltrini, San Giuliano Terme 2007, pp. 13-24. 

Ciampoltrini - Cosci - Spataro 2007: G. Ciampoltrini - M. Cosci - C. Spataro, I 

paesaggi d’età romana tra ricerca aerofotografica e indagine di scavo, in La terra dell’Auser, 
Atti della giornata di studio Capannori 22 novembre 2008, in corso di stampa. 

Ciampoltrini - Notini - Spataro 2006: G. Ciampoltrini - P Notini - C. Spataro, 

Vie e traffici nella Garfagnana d’età augustea. Linsediamento della Murella di Castelnuovo 
di Garfagnana, in Viabilità, traffici, commercio, mercati e fiere in Garfagnana dall’antichi¬ 
tà all’Unità d’Italia, Atti del Convegno Castelnuovo di Garfagnana 10-11 settembre 
2005, Modena 2006, pp. 227-274. 

Ciampoltrini - Notini - Spataro - Abela 2006: G. Ciampoltrini - P Notini - C. 
Spataro - E. Abela, Vie e traffici nella valle del Serchio d’età augustea, in La colonia e 
la montagna. Archeologia d’età augustea a Lucca e nella valle del Serchio, a cura di G. 
Ciampoltrini, Ponte Buggianese 2006, pp. 57-95. 

Ciampoltrini - Tolentino - Moretti 2003: G. Ciampoltrini - F. Tolentino - M. 
Moretti, Il nuovo casello di Capannori e la necropoli del Frizzone, Autostrade, 1/ 
2003, pp. 72-81. 

ClANFERONI 1996: G.C. ClANFERONI, Il territorio di Casole d’Elsa nell’antichità, in Mu¬ 
seo Archeologico e della Collegiata di Casole d’Elsa, a cura di G.C. Cianferoni e A. Ba¬ 
gnoli, Firenze 1996, pp. 23-60. 


91 




Munere mortis. Complessi tombali d'età romana nel territorio di Lucca 


CIL: Corpus Inscriptionum Latinarum. 

Cingi 1833: G. Cingi, Scavi di Volterra^ Bullettino dell’Instituto di Corrispondenza Ar¬ 
cheologica, 1833, pp. 35-36. 

CONSORTINI 1940: L. CONSORTINI, Volterra neWantichità, Volterra 1940. 

Conspectus 1990: Conspectus formarum terrae sigillatae Italico more confectae, Bonn 1990. 

CONZATO 2007: A. CONZATO, Paleogenetica, analisi di coalescenza seriale e paleonutrizio¬ 
ne in resti umani preistorici e storici del territorio lucchese. Tesi di dottorato. Università 
degli Studi di Pisa, 2007. 

Cooper - PoinaR 2000: A. Cooper - H.N. POINAR, Andent DNA: do it right or not at 
all, Science, 289, 5482, 2000, p. 1139. 

CriSTOFANI 1979: M. CriSTOFANI, Una necropoli romana scoperta nella montagna pistoie¬ 
se, in Studi per Enrico Fiumi, Pisa 1979, pp. 109-114. 

D’Ambrosio - De Carolis 1997: 1 monili deWarea vesuviana, a cura di A. D’Ambrosio e 
E. De Carolis, Roma 1997. 

De MARINIS 1977: G. De MARINIS, Topografia storica della Val d’Elsa in periodo etrusco, 
Castelfiorentino 1977. 

De Tommaso 1990: G. De Tommaso, vitreae. Contenitori in vetro di unguenti 

e sostanze aromatiche deWitalia romana (I secolo a.C. - III secolo d.C.), Roma 1990. 

De Tommaso 1998: G. De Tommaso (a cura di). La villa romana di Poggio del Molino 
(Piombino - Li): lo scavo e i materiali. Rassegna di Archeologia 15, 1998, pp. 119-348. 

Dictionnaire 1896: Dictionnaire des Antiquités Grecques et Romaines, a cura di Ch. Da- 
remberg e E. Saglio, II, 2, Paris 1896. 

DuSSART 1997: O. DUSSART, Le verre en Jordanie et en Syrie du Sud, Bibliothèque Ar- 
chéologique et Ristorique, Institut Fran^ais d’Archéologie du Proche-Orient, 152, 
Beyrouth 1997. 

Etruschi della Piana 2007: Gli Etruschi della Piana di Lucca. La via del Frizzone e il sistema 
di insediamenti fra Vili e V secolo a.C., a cura di G. Ciampoltrini e M. Zecchini, Lucca 
2007. 

Fabbri 2001: F. Fabbri, Il complesso di Via dei Pini a Pieve a Nievole. Un nuovo insedia¬ 
mento di età romana in Valdinievole, Rassegna di Archeologia, 18 B, 2001, pp. 75-107. 

FaedO 1983: L. FAEDO, Statua di togato, in Camposanto Monumentale di Pisa. Le Antichi¬ 
tà, II, a cura di S. Settis, Modena 1983, pp. 149-150. 

Firenze 2004: Vitrum: il vetro fra arte e scienza nel mondo romano, a cura di M. Beretta e G. 
Di Pasquale, Firenze 2004. 

FiTGH - Goldman 1994: C.R. FiTGH - N.W Goldman, Cosa: thè Lamps, Memoirs of 
thè American Academy in Rome, XXXIX, 1994. 

Foggini 1782: Del Museo Capitolino Tomo Quarto contenente i Bassorilievi, Roma 1782. 

FRANGALAGGI et olii 1996: P. FRANGALAGGI - J. BERTRANPETIT - F. CALAFELL - P UN- 
DERHILL, Sequence diversity of thè control region of mitochondrial DNA in Tuscany and 
its implications for thè peopling of Europe, Am. J. Phys. AnthropoL, 100, 4, 1996, pp. 
443-460. 

GageTTI 2001: e. GageTTI, Anelli di età romana in anfore e pietre dure, in Arte e materia 
2001, pp. 191-485. 

Gamurrini 1913: G. Gamurrini, Del primo tratto della via antica da Firenze a Pistoia, 
Atti della Società Colombaria di Firenze, 1912-1913, estratto. 

Gasparri 2003: C. Gasparri, Vases antiques inédits en pierres dures, in Les vases en pierres 
dures: actes du colloque organisé au Musée du Louvre par le Service Culturel le 9 juin 
2001, a cura di D. Alcouffe, Paris 2003, pp. 11-29. 

GiaNNONI 2001: A: GlANNONI, Pacatus a tavola IL Le ceramiche comuni di un abitato 
della piana lucchese. Rassegna di Archeologia, 18 B, 2001, pp. 109-144. 

GiANNONI 2006: A: GlANNONI, La glareata della via Luca Florentiam, in In silice 2006, 
pp. 27-34. 

Gilbert et ala 2003 a: M.TP Gilbert - E. Willerslev - A.J. Hansen -1. Barnes - L. 
RUDBEGK - N. LynNERUP - A. Cooper, Distribution Patterns of Postmortem Damage 
in Human Mitochondrial DNA, Am. J. Rum. Gent., 72, 2003, pp. 32-47. 

Gilbert et ala 2003 b: M.TP. Gilbert - A.J. Ransen - E. Willerslev - L. Rudbegk - 
I. Barnes - N. Lynnerup - A. Cooper, Characterization of Genetic Miscoding Le- 
sions Caused by Postmortem Damage, Am. J. Rum. Genet., 71, 2003, pp. 48-61. 


92 




Abbreviazioni bibliografiche 


Glarea stratae 2006: Glarea stratae. Vie etrusche e romane della Piana di Lucca, a cura di G. 
Ciampoltrini, Firenze 2006. 

Gualandi Genito 1986: M.C. Gualandi Genito, Le lucerne antiche del Trentino, 
Trento 1986. 

HARDEN 1947: D. B. HARDEN, The Glass, in Camulodunum: first report on thè excavations 
at Colchester, 1930-1939, a cura di C.F.C. Flawkes e M. R. Fluii, Oxford 1947. 

HardEN 1969: D. B. HARDEN, Ancient Glass IL Roman, American Journal of Archae- 
ology, 126, 1969, pp. 44-77. 

HAYES 1972: J. W HAYES, Late Roman Pottery, London 1972. 

Hayes 1975: J. W HAYES, Roman and pre-Roman glass in thè Royal Ontario Museum: a 
catalogne, Toronto 1975. 

Insediamenti 2008: Insediamenti deWEtà del Bronzo fra le Cerbaie e lAuser. Ricerche al 
Palazzaccio di Capannori e Ai Cavi di Orentano (Castelfranco di Sotto), a cura di G. 
Ciampoltrini, Bientina 2008. 

In silice 2006: In silice. Lo scavo della chiesa di San Ponziano in Lucca, a cura di G. Ciam¬ 
poltrini, Lucca 2006. 

ISINGS 1957: C. ISINGS, Roman Glass from Dated Finds, Groningen-Djakarta 1957. 

KOGH 1975: G. KOGH, Die mythologischen Sarkophage. 6. Meleager, Die antiken Sarko- 
phagreliefs XII, 6, Berlin 1975. 

KOLMAN - TurOSS 2000: C. KOLMAN - N. TUROSS, Ancient DNA analysis of human 
populations. Am. J. Phys. AnthropoL, 111, 2000, pp. 5-23. 

KrINGS et ala 1997: M. KRINGS - A. STONE - R.W SGHMITZ - H. FRANITZKI - M. 
STONEKING - S. PÀÀBO, Neandertal DNA sequences and thè origin of Modern Humans, 
Celi, 90, 1997, pp. 19-30. 

KrINGS et ala 2000: M. KRINGS - C. CAPELLI - E. TsGHENTSGHER - H. GEISERT - S. 
MEYER - A. VON HAESELER - K. GROSSSGHMIDT - G. POSSNERT - M. PAUNOVIG - S. 
PÀÀBO, v4 view of Neandertal genetic diversity. Nature Genetics, 26, 2000, pp. 144-146. 

KuniNA 1997: N. KUNINA, Ancient Glass in thè Hermitage Collection, St. Petersburg 
1997. 

KurZE 1991: W KurZE, Die Griindung des Salvatorklosters Sesto am Lago di Bientina und 
die Klostergeschichte des Fra Benigno von 1578. Spate Uberlieferung als methodisches Pro- 
blem. Studi Medievali, 32, 1991, 2, pp. 685-718. 

Lardano 1997: Lardano Museo e territorio, a cura di M. Milanese - A. Patera - E. Pieri, 
Roma 1997. 

Lera 1963 A: G. Lera, Ricerche in provincia di Lucca, La Provincia di Lucca, III, 1, 1963, 
pp. 74-83. 

Lera 1963 B: G. Lera, Ricerche in provincia di Lucca, La Provincia di Lucca, III, 2, 1963, 
pp. 75-76. 

LOPES PegNA 1974: M. LOPES PegNA, Firenze dalle origini al Medioevo, Firenze 1974. 

MallegNI 1985: F. MALLEGNI, / reperti umani, in Fetà dei metalli nella Toscana nord-oc¬ 
cidentale, a cura di D. Cocchi Genick e R. Grifoni Cremonesi, Pisa 1985, pp. 31-35. 

MANFREDINI et olii 2003: A. MANFREDINI - M. LARI - G. LAGO - D. CARAMELLI, 
genetica dei cinque reperti scheletrici, in II conte Ugolino Della Gherardesca tra antropolo¬ 
gia e storia, a cura di F. Mallegni e M.L. Ceccarelli Lemut, Pisa 2003, pp. 99-108. 

MANFREDINI et alii 2008: A. MANFREDINI - E. BELLE - G. LEONARDI - L. MiLAN - F. 
Mallegni - G. BarbujaNI - D. Caramelli, Le popolazioni del Veneto antico (I Paleo¬ 
veneti): studio genetico e di coalescenza seriale, International Journal of Anthropology, 
numero speciale 2008, pp. 60-65. 

MedRI 1992: M. MedRI, Terra sigillata tardo italica decorata, Roma 1992. 

MenGAGGI-ZeGGHINI 1981:PMenGAGGI-M. T^CCUim, Lucca romana, Lucca 1981. 

Navi antiche 2000: Le navi antiche di Pisa: ad un anno dalVinizio delle ricerche/The ancient 
ships of Pisa: after a year of work, a cura di S. Bruni, Firenze 2000. 

OlGESE 1993: G. OlGESE, Le ceramiche comuni di Albintimilium. Indagine archeologica e 
archeometrica sui materiali deWarea del cardine, Firenze 1993. 

OxÉ - Comfort - KenRIGK 2000: A. OXÉ - H. Comfort - Ph. KenRIGK, Corpus Vaso- 
rum Arretinorum^, Bonn 2000. 

PÀÀBO et alii 2004: S. PÀÀBO - H. POINER - D. SERRE - V. JAENIGKE-DUPREÉS - J. HE- 
BLER - N. ROHLAND - M. KUGH - J. KRAUSE - L. VIGILANE - M. HOFREITER, Genetic 
analysis from ancient DNA, Ann. Rev. Genet., 38, 2004, pp. 645-679. 


93 




Munere mortis. Complessi tombali d'età romana nel territorio di Lucca 


Paribeni - Storti 1995: E. Paribeni - S. Storti, Crodaletto, in Museo Archeologico 
Versiliese Bruno Antonucci Pietrasanta^ Viareggio 1995, pp. 152-168. 

Pavesi 2001: G. Pavesi, Catene e collane in metalli preziosi daWItalia settentrionale^ in^r^e 
e materia 2001, pp. 1-190. 

Pieri 1919: S. Pieri, Toponomastica della valle dell Arno, Roma 1919. 

PiRLING 2002: R. PiRLING, Busta ^^^5 Krefeld-Gellep, Germania, 80, 2002, pp. 491-527. 

Pistoia 1987: Lantico Palazzo dei Vescovi a Pistoia. IP'^'^. I documenti archeologici, a cura di 
G. Vannini, Firenze 1987. 

POLFER 2000: M. POLFER, Reconstructing funeral rituals. The evidence of ustrinà and rela- 
ted archaeological structures, in Burial, society and context in thè Roman world, a cura di J. 
Pearce - M. Millett - M. Struck, Oxford 2000, pp. 30-37. 

PriGE 1985: J. PrigE, Early Roman vessel glass from hurials in Tripolitania. A study offinds 
from Forte della Vite and other sites now in thè collections of thè National Museum ofAn- 
tiquities in Tripoli, in Town and country in Roman Tripolitania. Papers in honour of Ol- 
wen Hackett, Colloquium Cambridge in September 1984, Oxford 1985, pp. 67-106. 

RAOULT et ala 2000: D. RAOULT - G. AbOUDHARAM - E. CRUBEZY - G. LARROUY - B. 
LudES - M. DraNGOURT, Molecular identification by ''suicide PCR” of Yersinia pestis as 
thè agent of medieval black death. Proc. Nati. Acad. Sci. USA, 97, 2000, pp. 12800- 
12803. 

RiGGI 2001-2002: M. RiGGI, Le lucerne dei relitti sottomarini. Rivista di Studi Liguri, 
LXVII-LXVIII, 2001-2002, pp. 305-420. 

RIGKARDS et ala 2001: O. RIGKARDS - C. MARTINEZ-LABARGA - M. FAVARO - D. FREZ¬ 
ZA - F. MALLEGNI, dna analyses of thè remains of thè prince Branciforte Barresi family, 
International Journal of Legai Medicine, 114, 2001, pp. 141-146. 

Rizzo 2003: G. Rizzo, Instrumenta urbis I. Ceramiche fini da mensa, lucerne ed anfore a 
Roma nei primi due secoli deWimpero, Collection de l’Ecole Frangaise de Rome, 307, 
Rome 2003. 

SanGRISO 2006: P. SanGRISO, I Rasinii, in Territorio e produzioni ceramiche. Paesaggi, 
economia e società in età romana. Atti del Convegno Internazionale Pisa 20-22 ottobre 
2005, a cura di S. Menchelli e M. Pasquinucci, Pisa 2006, pp. 225-232. 

SGATOZZA HÒRIGHT 1989: L.A. SGATOZZA HÒRIGHT, I monili di Ercolano, Roma 1989. 

SGARPELLINI Testi 1987: M. SGARPELLINI Testi, Sepoltura femminile di epoca romana, in 
Il Museo Archeologico Nazionale G.C. Mecenate in Arezzo, Arezzo 1987, p. 116. 

SGHNEIDER et olii 2000: S. SGHNEIDER - D. ROESSLI - L. EXGOFFIER, Arlequin: A softwa¬ 
re f or pop ulation genetics data analysis. Ver 2.000, Genetics and Biometry Lab. Dept. of 
Anthropology, University of Geneva 2000. 

SghÒRNER 1995: G. SGHÒRNER 1995, Rómische Rankenfriese. Untersuchungen zur Baude- 
koration der spàten Republik und der fruhen und mittleren Kaiserzeit im Westen des Impe- 
rium Romanum, Mainz am Rhein 1995. 

SiNN 1987: F. SiNN, Stadtromische Marmorurnen, Mainz am Rhein 1987. 

SpaTARO 2006: C. SpaTARO, La conduttura di anfore US 103, in Glarea Stratae 2006, pp. 
52-57. 

STERN 1995: E.M. STERN, Roman mold-blown glass: thè first through sixth centuries, Roma 
1995. 

STERN 2002: E.M. STERN, Glas is hot, American Journal of Archaeology, 106, 2002, pp. 
463-471. 

VAN DOORSELAER 1957: A. VAN DOORSELAER, Les nécropoles d'époque romaine en Caule 
septemtrionale, Brugge 1967. 

VERNESI et ala 2004: C. VERNESI - D. CARAMELLI - M. LARI - E. CAPPELLINI - A. GASO¬ 
LI - F. Mallegni - B. Chiarelli -I. Dupanloup - G. Bertorelle - G. Barbujani, 
The Etruscans: A Population-Genetic Study, Am. J. Hum. Gen., 74, 2004, pp. 694-704. 

Vetro e vetri \99^:Vetro e vetri. Preziose iridescenze, Milano 1998. 

WANG Li et ala 2000: WANG Li - H. OOTA - N. SAITOU - F. JiN - T. MATSUSHITA - S. 
UedA, Genetic Structure of 2,500 Old Human Population in China and Its Spatiotempo- 
ral Changes, Mol. Biol. Evo!., 17, 9, 2000, pp. 1396-1400. 

ZegGHINI 2007: M. ZegGHINI, Porcari (LU). Scavi nel sito tardorinascimentale di Cerri, 
Notiziario della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, 3, 2007, pp. 498- 
501. 

ZiMMER 1982: G. ZiMMER, Rómische Berufdarstellungen, Berlin 1982. 


94 






